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e il nome accreditato di Pietro 
Cornelio, Compofìtor famofo 
di molte Opere di gran credito, 
hanno refa così applaudita sii 
le Regie Scene di Francia la^ 
Rapprefentatione di quella del* 
T Eraclio, che hauendo io otte- 
nuto in forte, mentre traheuo 
le mie dimore in feruigiodi quel 
Monarca, d* hauer la conofcen- 
za di sì celebre Anttore ; anzi 
col fuo mezo mcdefimo , di ri- 
cauarne vna Traduzione fedele 

« . > A a nel 

I ; ' 




nel noftro Italiano Idioma , mi ! 
fonlafciatoperfuaderenel mio 
ritorno in Patria , come inftan- 
temente ricercato , di offerirla / 
à vn Congreffo di Perfonaggì 
molto qualificati , i quali per ( 
loro diporto Carneualefco , ha- 
uendone egregiamente reitera- 
ta la Recita alla prefenza di 
virtuofi Soggetti , hanno la- 
nciato per tutto sì alto grido 
dell' eccellenza di tal Compo- 
nimento , che fon Rato neceffi- 
tato , per fottrarmi dalle pre- 
murofe iattanze, che mi erano 
fatte del Manufcritto, di confi- 
gnarloalle Stampe à maggior l 
gloria deir Auttore : e perche 
quell' Opera non poteua accre- 
scere più gran Lume a fe (tetta , 
che con la prcgiatiffima Prote- 
zione d* vn Principe d' Alto 

Sangue , di Angolari attributi y 

e di 
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e di fublime intendimento ,114 
(limato mio debito ilconfecrap* 
la all' Altezza Voftra Sereni!*- 
fima, che come dotata di tali 
prerogatiue , viene dal Mondo 
in fommo grado ammirata , & 
applaudita; c non mi fon ere- 
duto difeonueniente il tribu- 
tarle, quella picciola teftimo- 
nimza di riuerentiflfìmo offe- 
quio , per eflèr io flato altre 
volte contro ogni merito ono- 
rato del ftimatiffimp titolo di 
Seruitore dellà'Sereniflima Ca- 

fa d 7 Elle , c de' fuoi glorio!! 
Antenati : Confido dunque neN 
la impareggiabile clemenza^ 
dell' Altezza Voftra, che non 
vorrà fdcgnarc T vmiltà dei 
mio dono, à cui non altri può 
crefcer il pregio, che il portar 
in fronte il di lei Nome im- 
mortale, liccome altri non può 




coprir le Impcrfettìont del Do- 
natorc , che il Manto del di lei 
riucritiffimo Patrocinio ; e per 1 
fine al fuo piede profondimene I 
te m' inchino 
1 Di V. A. S^renifs. T 
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Vmilifs. Deuot. & Obligat. Ser* 
Gio. Andrea Zanotti detto 

Ottauio • 








ARGOMENTO. 

F Oca Tiranno diCoftantinopoliy 
per meglio Jiabilirfi nell’vfur - 
pato Impero , determinò d* ve- 
cidere Ma urti io , che n* era il natu- 
rai Signore , con tuttala Prole Im- 
periale , alla fola riferua d' vna Fi- 
gliuola addimandata Pulcberia , da 
lui de filmata per Moglie à Martiano 
Juo Figlio i ma rejk 
parte dall* arti di 
luogo dt Eraclio y »» 

Jl lauritiOy offerì al Coltello Leontio 
tenero parto delle fue vifeere . Fu 
dunque fai nato Eraclio fi quale por- 
tò il nome di Leontio ffn tanto , che 
confignato alla fede di Leontina. 
Martiano fudetto , ella con nuouo 
cambio allenò il primo , come Figlio 
del Tir anno , facendo affumere all* 
altro il nome di Leontio già morto » 
Sicché nel principio delP Opera , quel- 
lo che papa per Martiano è Eraclio 
legitimo Succeffore di Mauritìo j e 
quello che porta il nome di Leontio , t 
Martiano vero Figliuolo di Foca . 



Il 




INTERLOCVTORI: 



Foca Imperatore , Vccifore di Mai*? 
ricio. 

Cri fpo Capitano. 

Pulcheria Figliuola di Mauritio Im- \ 
pcratore . ) 

Eraclio Figliuolo di Mauritio cre- 
duto Martiano Figliuolo di Foca . 
Martiano Figliuolo di Foca creduto 
Leontio Figliuolo di Lcontina, 
Leontina Educatrice d* Eraclio . 
Eudofla Figliuola di Leontina. 
Efupcrio Capitano . 

Ottauiano Soldato , che nonparla ; 
Prigioni Congiurati. r \ 

Guardie. 

. Paggio di Corte. 
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La Scena fi finge in Coflantmopoìi 
nel Falazzo Imperiale. 
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ATTO PRIMO 

SCENA prima; 



Rifpo, pur troppo 
è vero, che la più 
bella Corona de’ 
Regi riceue da_* 
fìnte gemme vn 



finte gemme 
vanofplendore, e colui, che dal 
Cielo è desinato allo Scettro, non 
si quanto pefi finche noi reggo* 
Mille, e mille dolcezze paiono con* 
giunte al Regno, le quali altro ve- 
ramente non fono, che vn Gumulo 
di amarezze n a (colle. Chi crede 
poflederle , fe le fente dileguar fri 
le mani; e il timor della perdita 
toglie la feliciti del godimento. 
Mi colui, che da ofeuri Natali Ca- 
le per mezo delle riuolutioni ai 
colmodella fourana poflanza, co- 
me hò fatto io; chi da femplice.. 
Soldato fpuntando all* Impeto, 
A't non 





IO ATTO 

non T acquila , e noi confern2 > fé 
non per mezo delle feeteraggini , 
vede pendeuti Copra il Tuo Capo 
tante tempefte , quanti Capi Su- 
perbi facrificò al Aio furore ; e sì 
come altro non feminò , che fpa- 
uenti, altro finalmente non miete, 
che ribellioni. Di tal Cernente fo- 
no io ftato affai prodigo. Hora_» 
fon cinque Iultri , che io fondai la 
mia Reggia Copra illuftri Cada- 
ueri , e per regnare fenza fpauen- 
to, hò meifo nella Tomba rutto 



ciò, che più fpatienteuolc, e piu 

ilfan- 



degno nel Mondo vidi. Mail! 
gue dell* Imperator Matiritio^e di 
inque Cuoi figliuoli, da me inuiati 
falce dinanzi i gli occhi pa- 
terni, indarno Caldo le fondamen- 
della mia fortuna y Ce doppo 
morte Ceruono ancora diftrumé- 
toirouinarla. Eccochedoppo il 
girodi venti anni ci fanno rifor- 
gere dal Sepolcro vno di n»»**; fi- 
gliuoli da me immolati, 
tinopoli ( A come tù mi racconti ) 
orecchie a quella noniti , 

fitti 




PRIMO. li 
Cc i! Popolo amator di tutto ciò, 
che mi nuoce» con ingorda cre- 
dutici corre ad’ abbracciarne la 
fa! fa fama . Ben’i cofa focile , che 
la mahijgia Plebe, impaciente di 
alcuna r iuolut ione » fi lafci gii fe- 
durre da qncfta grata Fancafima » 
che riueftica di lufin ghiere mcn- 
aogne , fcrniri d’ Idolo all’ indif- . 
crcto zelo de malcontenti . Mi 
fai tù fotto qual nome facciano 
paflar quella la rua? 

Cifre* !tui che prcfnmonoriforto 
fi dice cflere Eraclio . 

Foca. Cbianqnc ne fu l’ Auttore do* 
cena fingere la fauolapiù verifi- 
mile. Poco fpauento mi decreta- 
re i! nome di Eraclio. Troppo cer- 
ta , e troppo infigne fu fa di lai 
morte, per cagionare alcun’effcC- 
to confidcrabite a r danni miei. 
Egli non hauea più che fei meli 
quandopcr il fianco trafitto ver- 
sò più latte, che fangue» c quella 
prodigiofa morte,che ancor’hog- 
gi mi fi tremare l’Anima nel ram- 
mentarla , fù fubito feguita dalla 
A 6 me r- 
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li ATTO 
morte di mia Moglie . E di più mi 
(olimene, che quel bambino mi fù 
celato per due giorni, e fenza F o- 
peradi Leontina in darnol’haue- 
rei cercato < Ella mel confignò , & 
à lei per ricompenfa diedi il go- 
uerno delia fanciullefca età del 
mio figliuolo Martiano, che in~# 
quell* ilte Ho fatai iftante , e quali 
<T vna medefima etàcra rimafto 
fenza Madre. Giudica bora tù 
quanto vano, e ridicolofo Ga tal 
racconto . 

Cri]*(indijparte. Gran pena! per 
non eflere ingrato douer eflfcro 
buon Confi gl iero à chi tradì il 
mio Principe . ) Ogni cofa ridico- 
la piace, ò Signore, & il Popolo è 
troppo credulo. Mà prima ch'ei 
fi lafci trafportare più oltre da_* 
quella nouità , troppo è facile à 
voi di foffocarla ne fuoi principij. 

Foca. E carne ? 

Cri/. Quando facefte morir Mauri- 
tio,e lafua ftirpe, vi piacque ri- 
ferbare vna fola figlia Pulcheria , 
dellinandola fino ali* hora per If- 

pofa 











I M O. 

poiadiquefto Principe Marxiano 
voftrohercde. Hoggidi ancora il 
Popolo tenace de’ primi affetti 
ama, eriucrifceneìla Perfonadi 
lei Mauritiofuo Padre, & il fuo 
Auo Tiberio; laonde ^ei vedo 
• cader lo Scettro in quefto auanzo 
dell’amato fanguc, quietamente 
foffnri il voftro Impero , e più no 
correrà appreffo l’ombra d* Era- 
dio, quando vegga la Sorella fo- 
prail Trono paterno. Mà fopra 
ogni cofa còuiene affrettar quelle 
nozze, sì per acquietar le riuolu- 
doni della commofl'a Plebe, come 
perpreuenire i pericoli della vi- 
ta . Voi vedete à quanti fortunò- 
fj incontri venga ogni giorno ci- 
polla la fua perfona ne fieri Cam- 
pi di Marte, e fenza V aiuto di 
Leontio nellMtima battaglia tut- 
tii voftri difegni farebbonocon 
lui caduti à terra; perciò che cir- 
coscritto il valor di quel giouine 
G uer riero,Martiano reftaua mòr- 
to , ò prigione . Dunque fc il Fato 
isi polle le mete di fua Vita in 

qual * 
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i 4 ATTO 
qualche bellico Campo, fate che 
innanzi di morire , egli vi lafci vn 
Nipote del (angue di Mauritio , 
acciòche Y vna,e !’ altra Famiglia 
inferita , germogli verfo di voi 
queir amore, che verfo il nome di 
Mauri tio, il Popolo conferita in- 
delebile nella fua mente * 

Foca . Oimè vn Configli© tanto falli- 
te noie à che mi gioita, feper efe*- 
guido tutte le cofe mi (i trauerfa- 
no ? Ptdcheria >ed il mio figliuolo 
in nifi ima altra cofafono concor- 
di, (e non nel fuggir quefte Nozze 
come la morte . L’antipatia reci- 
procatile viue in queilidue fpirr- 
ti li rende folo'vnanimi nel ma- 
flrarfene renitenti ,Pulcheria non 
può (offrire il mio cofpetto , e-* 
quantunque ella fi vada ftudiando 
di moftrarmi nelle apparenze.» 
qualche (imulato rifpetto; nondi- 
meno la rimembranza de fuoi d c- 
fonti , c T orgoglio de" fuoi natali 
la fpingono ad vn’' ardito difpre- 
gio del mio potere ; la Madre fua , 
la qual volli alcun tempo rifpar- 

miare 



i % 




PRIMO. ij 
tiare alla morte , quella che ina- 
il mente fperai di guadagnare^ 
on la dolcezza , in quella guif«L_* 

* ammaeftrò ;c fé gran fallo com- 
nifi nel lafciarla viua,daprefen- 
ci fuccefli ne riceuo vn rigorofo 
ciftigo . 

•ifi Contra fpiriti tali contitene^ 
n £ ar la forza : chi cerca d’ ammol- 
lir! i con le hifinghe, gl* indurine 
nett* oftinatione ; doue la piacc- 
uolezza è vana , la violenza c Giu- 
ftitia . 

f oca. Quefta appunto è la ragione 
perche oggi mi fon rifoiutodi do- 
mare la fua baldanza . Efprefla- 
mente 1* hò chiamata , non più 
per luftngarla , màpercoftringcr- 

* la ad efegirire li miei comanda* 
menti. 

Crif. Eccola à tempo: or io vi la- 

* (ciò, perche potiate con più li- 
berti trattare così importante.? 
negotio. 







1 6 ATTO 

SCENA SECONDA.! \ 

. #*|*4 « ; • • » i \ k • * • ’ ‘ 

Foca , e Pule ber io - . 

J^.TjInalmente, ò Pukherta,eg!i 
J7 è tempo, che voi v’ arren- 
diate al mio volere ; poiché le vr- 
genze dello Stato ci vietano il dif- 
ferire. L’Impero hi bifogno di 
• Cefari . Io mi fon prometto di ve* 
deme tofto nafeere alcuno da voi, 
« da Martiano mio figliuolo. Non 
efiggogià io gran ricompenfada 
voi per le follecit udini , chela mia 
- bontà prefe della voftra mfantia 
nel voler, che voi,in premio de re- 
gnatati miei benefici j , hog gi vi 
degniate accettar dalia mia bene- 
ficenza doi don i grandi, cioèf Im- 
pero, & il mio figlio . Stanca è or- 
mai la mia pacienza . Non ne vo- 
gliate pia abufare, mà fateà voi 
medeftm&quefta gratta. Doppo 
tanti rifiuti torno di nuouo à far- 
cene offerta ; voi ancora impara- 
te vna volta à diportami in guifia, 
eh’ io non riceua maggiori affron- 
ti > òdi forza, òdi gratta * voglio 




primo: 17 

finalmente fodisfare i me fteffot 
voidouete, ò temermi come Si- 
gnore, ò compiacermi come Pa- 
lli dre . Che fé il voftro confueto or 
goglio fi rende tuttauia contuma- 
ce ,chi non può farli amare, ben 
faprd farli temere. 

Fui. Parmi hauer refo affai grande 
ricompenfa fin qui à quella così 
efaltatafollecitudine dell* educar 
la mia infantia ; mentre hò voluto 
difendermi con ciuilti doppoi 
\ che io fon fiata in mio potere. Md 

poiché io veggo , cheli comincia 
vfare verfo di mé vna poffanza ti- 
^ rannica, anch’ioà vicenda fpie- 
gherò liberamente il mio concet- 
to. Deuo parlare à vn Tiranno 
come figlia d’vnCefare. Egli ti 
conueniua di trouar qualche arti- 
ficiofo inganno , per celarmi , eh* 
io era Pulcheria figliuola del gran 
Mauritiojfetuvolcui abbagliar- 
mi in maniera, che riceuem per 
pretiofo dono ciò , che tu mi offe- 
rirci. Bei prefenti fon 
* * ^ 




iB ATTO 
Tu dici che mi doni il tuo figliuo- 
lo, e la tua Corona; mà che mi do- 
ni tù , mentre quella è mia, e que- 
gli il* è indegno, effondo generato 
da te ? G ran fatica fent* io à com - 
prendere cotefta tua liberalità, 
perche tù parli di donar quando 
rendi. Mà mentre vuoi incoro- 
nar meco il tuo figliuolo, tù non 
mi rendi la mia dignità, fe non 
perche io te la doni. Tùvuoi,che 
' quelle nozze , le quali ardifci pre- 
Fcriuermi , portino il titolo dell* 
Impero nella tua Cafa,edi crudel 
Tiranno, e pubblico vfurpatore,ti 
rendano vero Monarca, e giallo 
pofleffore. Non voler dunque più 
rimprouerare al mio fdegno co- 
tefta tua mentita pietà di hauer- 
mi rìferbata quella finta dolcez- 
za, doppoi di hauermi vccifi tutti 
li miei. NQueft > ombra d’amore-» 
procede da politico interefle , e 
non da affetto pietofo. Per tuo 
profitto facefti quella riferua . La 
vita mi lafciafti , perche ti foflì 
Ancella : perciòche trouandoti 

tù 






l 







PRIMO. t? 
tu fopra vn Trono, doue il prefcn- 
tc ti duole, el’auuenirc ti fpauen- 
ta ; nonper altro mi ci vuoi nict- 
tere , fc non per che io ti foftengas 
edcfidcri, ch'io vi faglia per ti- 
more di ricadere. Miconotci vna 
volta Pulcheria , e limita le tuo 
pretenfioni , percióche i me fola 
tocca di vedermi tutto il Mondo 
dauanti a* piedi . Mi perche il 
mio Trono ancora è macchiato 
col (angue di mio Padre, giam- 
mai non mi piaceri , fe non fi laua 
col tuo . La tua morte , eh’ i miei 

voti (i sforzano d’ accelerare , fa- 
rammi V vmeo grado , perch’io 

vi Tàigà. Vedi bora tù qual’ io 
fono, c qual’ eflèr voglio. Altri 
t’ami per Suocero, & nonori per 
Padrone ; il cuor di Pulcheria è 
troppo rifoluto, per non adulare 
vn Carnefice del fuo fangue . 

Foca, Hò forzato il mio furore ad 
ascoltarti, tacendo, peroflerua- 
reiqual’eftremo arriuarebbe la 
tua infolenza . Hò finalmente.» 
comprefo quel che t* inganna, c 

quel- 




10 ATTO 
quello, che mi mette in di {"pregio 
nel tuo penfiero, & ancor tanto 
io t’ amo , che voglio pigliarmi la | 
pena di leuarti d’errore. Non ti 
perfuadere, che il mio Scettro fia 
TrurpatoatuoPadre, nè chene-j 
celiarla mi fia la tua delira, per 
{ottenerlo. Hor fono venti anni, 
che io regno fenza il tuo aiuto, e 
n’hebbi il dritto dalla Elettrone. < 
Quello T rono , doue i o fìedo, non ' 
èvnbene ereditario. L’Efercito 
hi le ragioni intere di riempire 
quello luogo . I Tuoi voti fono il 

titolo del portello, e tal è la forte 
noitra, Che vu'«li.r«i et^sciunw v.1 

condanna alla morte, Pelettione_» 
eh’ ei fece di me,fù la fentenza ca- 
pitale di Mauritio . Con eftremo 
cordoglio io mi fpecchiai nel fuo 
funefto facrificio> mi mi conuie- 
ne decretarlo per il. ripofo del fuo 
Stato . Il mio cuore fece vna gran- 
de refiftenza , mi finalmente fù 
coftretto di cedere alla neceifiti . 
Con tutto ciò per rimettere vn^ 
giorno P Impero nella fua Stirpe , 



4 





feci quanto potei per confettarti. 
I Hor dunque fenza bifogno di ti* 
1 tolo, nè d’appoggio fpontanca- 
* mente ti faccio partecipe di vna 
dignità, che non è più di tuo Pa- 
dre. 

Pul. Vn ofcnro Centurione delle 
Truppe di Mifia eletto per ca- 
priccio da vna Squadra d* Ammu- 
tinati, ardiri vantarli arrogan- 
- temente fopra il mio vifod’efler 
■ giufto Signore d'vn bene de miei 
generofi Antenati ? Vno che altro 
dritto non hi all’ Impero, fuor- 
ché P enormi fue feeleraggini 
Vno che di tutti li miei fece vitti, 
me al fuo furore , fi crederi d’ ef- 
ferfi lattato d’vn si lordo aflaflina- 
lento colf imputare al ripofo 
elio Stato la morte di si illuftri 
nnocenti ? Soffri foffri fcambie- 
uolmente, ch’io ti difinganni.Sap- 
pi che fe bene alcuna volta la fc- 
ditione vfurpò le ragioni della 
lettione, era nondimeno nella no* 
. lira Famiglia ereditario P Impe- 
ro. Mauriti 




22 ATTO :>• | 

hebbe,fe non come Genero di Ti- 
berio , e le ragioni di Tiberio fcc* 
fero in fin da Theodofio, eG> 
(tantino ; Et io potrei haucr r A- 
nima tanto abbattuta, e vile-», 
che 

Foca . Horfia così , come tu narri: 
s'egli è tuo, e fé tu l'vuoi,te lo ren- 
do. Benché la tua fierezza imputi 
àfegreto rimordimentol* effetto 
della mia bontà, accettalo, come à 
te domito. Và pur dicendo, ch’io 

: tei rendo per placar Tombre ven- 
dicatrici de tuoi Eftinti , & allega 
tutto ciò, che fiotto alcun’altro co- 
lore può auttorizare la tua ira , e 
lufingare il tuo cordoglio . Il mio 
fdegno farà 1 J vltimo sforzo per 
fornir la rabbia, che nel tuo Cuo- 
re accendono anc’ hoggi quelle 
Immagini Sanguinofe. Ma il mio 
Figliuolo che colpa ne hà, ò che ti 
fece ? Fù egli forfè il G indice , ò 1* 
vcciforedetuoi, mentre che an- 
cor vagina nella Cuna legato den- 
tro alle fafce ? Vna virtù cotantp 
ammirata, & hongrata da tutto il 

Mon* 

* 




PRIMO. %f 
Mondo, non bada forfè a renderlo 
degno di quefto Impero ? Vedi tù 
fotto il Cielo alcun Principe più 
perfètto di lui? Vn Cuore, come il 
tuo , sì magnanimo , e generofo ? 



Pul. Vi: io non confondo per hora 
le fue virtù con le tue colpe; ficco * 
me il mio fdegno ègiufto , e non 
1 m* accieca , così mi lafcia com- 
prendere in lui meriti degni di 
più alto grada Ammiro le proue, 
j che egli ne fi ogni giorno . Hono- 
• ro il fuo valore , filmo la fua Per- 
j fona, e tanto più inclino ad amar- 

; lo, quanto eh* egli medefimo, ve- 
dendoli indegno del mio Amore , 
\ non lo ricerca: la lunga freddezza, 
eh’ egli moftra delle mie Nozze fi 
chiaro tefiimonio , che egli ftefiò 
l . s'affligge, che tù voglia efiggere da 



me cofe lontane dal tuo merito . Il 
fuo Cuore confufo, emetto dalle 
importune richiede , che tù mi 
fai,approua il mio rifiuto,e fi già 
iliria al mio dolore. Vnfi-virtno- 
fo figliuolo di Padre tanto malua- 
gio troppo amabile mi farebbe,fe 
# non 
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non doueffe regnare ; e la medesi- 
ma grandezza, alla quale tù vuoi 
portarlo, quella è V vnico motiuo, 
che mi coftringe à refiftergli. 
Poppo vn efterminio della mia 
famiglia,doppòchetùnonmihai I 
lafciato, ne Padre, ne Madre, ne 
Fratelli , eh’ io faccia il tuo Figli- 
uolo mio legitimo herede ? Che 
per quella via io rafficuri il Tro- 
no ad vn Carnefice di PrencipiPSe 
tù mi itimi sì faggia, eh* io fappia 
feparare le fue virtù dalle tue ri- 
balderie, fepara tù ancora ituoi 
donatiui , & offerifeimi hoggi ò il 
tuo Figliuolo fenza lo Scettro, ò lo 
Scettro fenza lui. Penfaci bene, e fe 
giudichi vergognofo di rimetter 
l'Impero nellemani d'vna Donna, 
tù ptioi hoggi vederlo meglio im» 
piegato. 11 Citimi rende vn Fra- 
tello (cappato dalla tua rabbia Si 
vocifera , eh* Eraclio non può 
tardar molto à comparire. Tiran- 
no feendi dal Trono, e cedi il luo- 
go al tuo Padrone. 

Foca . Per quant’ io veggo, carro» 

gan- 
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gante , vna nouclla Fantafima,che 
vn confufo cicalamento del Vol- 
go fi vfcir dalla tomba , gii nell 



- tuo petto hi generato vna sì bal- 
danzofa fiducia? Quella fama d 
gii fatta degna, che tù la credi? 
Mi. 

Pul. Io sò, eh* ella è falfa.e'’. inutile. 
Perciò che per ftabilirfi in quello 
Seggio, troppo follecito fù il tuo 



J . furore di verfar tutto il m io San- 
gue, che n' era capace. Malafe- 
di ce , che io fento della tua rouina* 
’j ^ mi fi grato ,& amabile l’Auttore 
d* vna sì bella impoilura.Sia però 
coftui chiunque effer fi voglia, col 
nome folo di Mauritio ti lari 
tremare , e poiché fi fpedifee per 
fuo Figliuolo, non vorri moltrarll 
degenere: la (ola fimiglianza d’vQ 
-, Figliuolo di tal Padre , alla quale 
coftui fi'và componendo, merita 
più di té quella Corona. Anc'io 
mi forzerò di fecondar qucfto cr* 
rore col mio fuffragio . Confeflc- 
rollo mio Fratello , e mio Cefare, 
$pcr primo tributo gli offerirò di 
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£> gettarmi al fuo partito. Tùfeal* 
,cunorimorfo ti cagiona fpauen- 

/ ! to, vattene da cotefla Reggia, e 
lafciatiancortù ingannare. Pren- 
di cosi bella occafione d’ ammini- 
. mitrar giullitiaà temedefimo. 

* Foca , Son contento ; Ben prefto mi 
farògiuttitiaà tuo cofto; lamia 
bontà non può raffrenar più il 
y . mio douere, la mia patienza hà 
fatto più, ch’ella non poteua_*. 
Chiunque fi lafcia oltraggiare-», 
merita d’efler oltraggiato; l’auda- 
cia impunita troppo gonfia vn_» 
Cuore fuperbo . Tuona, minaccia , 
.confida nelle folfe dicerie della-* 
. , Plebe , fortifica , & autoriza colo- 
bo, che la feducono, fingiti pur 
nell’Animo il mio dettino quanto 
sfortunato ti piace, ma eleggiti 
fra qui è dimani ò le nozze, ò la^ 
morte.. 

Fui. Non hà da fare troppo grande 
sforzo in quella elettione chi odia 
le nozze, e della morte non ili 
paura» 

5CR* 








foca* Vulcheria 

Martiano , Mattiamo creduto 
Lcontio, Crijpo, 

■ 

Foca dice T\ Inuni fc pur ti fci dif- 
àPulcb. xJ polla ad vbbidirc». 
Accodati Martiano , acciò che io 
tei ridica : quella ingrata Furia.* f 
doppo tanti difpregi , cofpira al- 
- la mia, e alla tua rou ina. Code ic 
y . quella, che ha Temi nato qutirer» 
rorpopulare d*vn Eraclio nouel* 
lo , il quale ella accetta per ff atei* 

• lo legitimo. Mà inganni àfua pò- 
■ fta gli Ammutinati; Dimanila* 

| vedran morta , ò tua Spola « 

>• Brac. Signore..* » 

i Foca Guardati di riuoltar fopra te 
ij - dello il mio fdegno. 

Fra. Egli m'è neccflario di mal'vfa- 
; re dell* amor paterno; eflcndo io 

i quel che fono, deuoiar qualche*» 

i forza al mio rolfore . Dirò chiaro 

. o Signore, che voi fate vn grao 

torto a yoì inedelìmoj c troppa^ 

- — « 
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diffidenza moftrate , quali che io 
non poffa regnare , fe non per le^ 
v. nozze di quella Principefla» Bat- 
tano i miei natali , perche io po£» 
fa legirimamente dominar dop* 
po voi fenza prenderne nuouo ti* 
colo dal fuo maritaggio . Hò io af - 
fai cuore , per mantenermi al pof- 
fello ; anzi terrei per vile V itteflo 
v Impero , fe mi conuenirte fuppli- 
cheuoimente accettarlo dalle ma* 
. nidi vna femmina* 

JPoca £ bene ella morri. Ella non 
ci è più necertaria nell’ auuenire . 
Erac. Degnateui Signore di penfar* 
uici alquanto meglio tra voi me* 
de fimo. 11 Popolo ama ancora^» 
Maurino, & hor perdendo ciò, 
che retta di lui, potrebbe render* 
ili fommamente fanello quefto tu. 
multo . Il nome folo d’ Eraclio hd 
quali follcuata la Plebe ; e per la 
morte di quella vedrette intera- 
mente compito il difordine . Me- 
glio farebbe , a mio parere, pri- 
llarla affatto del grado, eh* ella ri- 
puta ^facendo* «he vn* altra re- 





niMo: a * 

r gni,!afciarquefta nella fcruil coni» 
ditione, caligando il Tuo orgo- 
. glio con maritaggio più vile • 
Foca Semplice! Mentre Mauritiò 
ancor fepolto hi nel Popolo tan- 
. ta portanza , tu mi configli di ag« 
giungergli vn vero Genero di 
rinforzo, maritando ad vn’ altra 
perfona la fua figliuola . 

Frac. Signore io hò de gli Amici 
affai , apprefio a’ quali ... 

Foca Non vie al Mondo amicitia,’ 
che dia alle proue di vno Scettro • 
Nulla, che al fol baleno d’vha-# 
pompa regale non ifuanifca. Nidi 
. la che coilei con le fue nozze non 

porta alterar nell* animo de' tuoi 
più cari . Ella morrà ti dico • 
Fui ad Eraclio . Hor sù non mi vo- 
gliate impedirebbe per vna mor- 
.. te gloriofa io vada a ritrouare i 
miei maggiori. Il vapor del mio 
fanguc maggiormente infiamme- 
rà il fulmine , che Iddio hà impu- 
gnato , per incenerire il crudel 
Yoftro Padre . La mia morte farà 
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diffidenza moftrate , quali che lo 
non pòrta regnare , fé non perle# 
nozze di quella PrincipeiTa. Bat- 
tano i miei natali , perche io pof- 
fa legitimamente dominar dop» 
po voi fenza prenderne nuouo ti- 
tolodal fuo maritaggio . Ho io af - 
fai cuore , per mantenermi al pof- 
feflo; anzi terrei per vile Pittcflo 
... Impero, Temi conuenifie fuppli- 
cheuolmente accettarlo dalle ma» 
. nidi vna femmina* 

Foca E bene ella morrà . Ella non 
ci è più neceflaria nell’ auuenire • 
Frac. Degnateui Signore di penfar- 
uici alquanto meglio tra voi me- 
defimo. 11 Popolo ama ancora^» 
Mauritio , Se hor perdendo ciò 9 
che retta di lui, potrebbe render- 
ui fommamente fiinefto quello tu. 
multo . Il nome Colo d’ Eraclio hà 
quafi follcuata la Plebe ; e per la 
morte di quella vedrette intera- 
- mente compito il difordine . Me- 
glio farebbe , a mio parere , pri- 
llarla affatto del grado, eh' ella ri- 
puta a e facendo > «he vn* altra re- 
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r gni,!afciar quella nella fermi con» 
(licione, caligando il fuo orgo* 

. glio con maritaggio più vile . 
Foca Semplice! Mentre Mauritiò 
ancor fepolto hi nel Popolo tan- 
ta portanza , tu mi configli di ag- 
giungergli vn vero Genero di 
rinforzo , maritando ad vn’ altra 
perfona la fua figliuola . 

Frac. Signore io hò de gli Amici 
affai , apprcflb a’ quali . .. 

Foca Non vie al Mondo amicitia^ 
che dia alle proue di vno Scettro • 
Nulla, che al fol baleno d*vha_* 
pompa regale non ifuanifca. Nul- 
la che coitei con le Tue nozze non 

porta alterar nell’ animo de’ tuoi 
più cari . Ella morrà ti dico • 
Fui. ad Eraclio . Hor sù non mi vo- 
gliate impedirete per voa mor- 
te gloriofa io vada a ritrouare i 
mici maggiori. Il vapor del mio 
{angue maggiormente infiamme- 
rà il fulmine , che Iddio hà impu- 
gnato , per incenerire il crudel 
voilro Padre . La mia morte farà 
il termine delle 

ffc 
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foca Martiano: da sì fatti finora- 
tiamcnti comprendi qual fia il fu- 
rore di quefta Donna . Hò data la 
• fentenza : conuien ,ch’ ella muo» 
ra. Fa che firifolua ad amarti, fe 
tu vuoi , eh’ ella viua , altrimenti 
' ancor tei giuro, c più non ti vdi- 
rò : dimani la fua morte punirà il 
fuo villano rifiuta. 

scena qvarta; 

Pule berta , Er delio creduto Martia- 
no , Martiano creduto Leontio . 

Erae.Q Ignora ben veggio, che in 
O vano fpera mio Padre di 
guadagnare qualche poll o nel vo- 
ftrocuorexon leminaccie. Giu- 
- (lo è il voftro rifiuto , & anch 5 io 
ne sò la cagione • A noi due non 
, ftà l’vnire due famiglie jl’ vno, e 
Y altro dipende da più alto Detti- 
no , poiché la mia fede è così be- 
' ne impegnata altroue ^ come la-» 
voftra. Leontio è il vero pofledi- 

tor della voftra grafia , la quale fe 

io meritai di pofiedere, ben for- 
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^-turato farci . Quel Guerriero vi 
. adorala voi parimente adorato, 
lo fono amato da Eudofla,e fcam- 
bieuolmente amo lei. Leontina 
. Jor Madre fi moftra propitia a* 
noft ri voti, e per qualunque sfor- 
zo altri faccia di rompere si bei 
nodi, così dolci fono le catcne.chc 
fempitcrna efierdeue lanoftra-» 
cattiuità . 

Vuì. Voiccnofcete ò Signore 1* in- 
felicità di quello cuore. Leontio 
vi ha molto potere . Voi me V ha» 
uete donatole la voftrailluftro 
mano accrefce i meriti delle fue 
Virtù , lo fplendor delle quali mi 
tien follecita; mi di prefente con- 
uien, ch’ioftcnda vn velo fopra 
quelli penfieri . Non è più tempo 
d’amare quando conuien morire. 
L’ Anima deue tutta impiegarli 
in vn degno , e generofo apparec- 
chio a così dura partita . 
rac. Non vogliate , o Signora, la. 
feiarui tanto intimorire dal rigo- 
re di quello Barbaro. Perdonate- 
mi tal parola in vollroferuigio. 

B 4 Anch* 
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Anch’io duro fatica grande di ri* 
conofcere vn Padre in lui . Hò fta- \ 
bilitoinmefteflodi morire, per 
faluarui la Vita. Ogni altro fi- 
gliai rifpetto cede a quello mio 
defìderio. Non fon più fuo fi- 
gliuolo , s’ egl* inedia alla voftra { 
Vita; tutti gli fpiriti del mio cuo- | 
re volano al voflro foccorfo . 

Fui. Hor dunque io comincio a te- < 
merda vero; non la morte, non le ' 
nozze , alle quali m i vogliono n e- 
cefiitare ; ma V eftremo pericolo , 
a cui veggo correre alla cieca il 
voftro cuore , per aiutarmi . 

Mar. Mio Principe: mia Signora: 
meglio farebbe, che voi vi rifol- 
ueftecon vn fortunato maritag- 
giodiflipar quello fulmine. Pre- 
goui per., la voftra falute a voler 
compatire a voi medefimi; sù ó 
Martiano abbracciate il mio con- 
feglio, e non vogliate pergl’in- 
tereffimieiefporui ambiclue... 

Frac. Che mi dici Leontio? che è 
quello, che turni domandi ?Tù 
mi hai faluata la Vita , & io per 

fon- 
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conrracambio vorrò difturbarci 
tuoi ghifti Amori ? Vorrò mac- 
chiare vn gloriofo nome , dine- 
- nendo contra te infoiente Mini- 
Aro dVn Principe forsénato ? Di- 
nerrò con sì yergognofo oflequio 
ingrato all* Amico , perfido all* 
Amata, crudele alla Principefla, 
odiofoamemedefimo? Sappi 6 
Leontio, che ti conofco,e sò queU 
lo che delideri , e quel eh* io ti de- 
lio. Signora le fortune di Leon* 
ciò fono mie proprie , & io vi do-i 
no in vna medefima perfona Mar.’ 
Ciano , e Leontio . Martiano & 
quello, che voi fauorite in Leon» 
tio . Contraponiamo la noftra co- 
ftanza a* pericoli opporti. Io me 
ne vado a Foca, per mettere alla 
prona quanta efficacia hauranno 
le mie preghiere 5 e fe io nonot- 1 
tengo, ò Pulcheria,la voftra vha, 
indifpetto de’ facri nomi di Pa- 
dre , e di Figliuolo , io diuerrò 
più fi erode Cuoi Nemici. Se la- 
ida crudeltà s’ortina nella vofira 
morte > ricorrerò alla iorza 

*1 
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; impedirla . E fc il Cielo mi vede 

* rifparmiare in quello officio al- 
cuna goccia di fangue, poffa re- 
gnare in mio luogo vn falfoEra* 
elio. Addio Signora . 

Fui. Addio Principe troppo magnai 
nimo, Principe degno di vnTro- < 
no acquillato fenza fceleratezza ; 
degno d’vn* altro Padre. OFoca 
empio Tiranno! come eflerpuò, 
che il tuo fangue habbia formato 
vnMartiano? Mà andiancene,o 
Leontio, a procurare ambidue di 
ributtar quello nembo. Tu hai 
molti Amici , & io conofco molti 
- malcontenti . Il Popolo è in ri- 
uolta. Non perdiamo tempo* 
Amore a ciò t? inuita , e r honor 

• tei comanda . 

Mar. Pulcheria mia, quella rabbio- 
fa Tigre ha per ollaggio la vollra 
v Vita nelle fue mani. lononoferò i 
intraprendere cofa atenna fenza 
giullo fpauento>ch’ egli non ven- 
dichi fopra voi tutto ciò , che te- 
merà dalle mie mani . 

Fui, Non importa il* diremo peri- 

colo 
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fto fegreto è pefato nel cuore , Ile- 
come à voi. Qii incili è rifaputo, 
«quinci pubblicato quello mara- 
’ ttigliofo prodigio dell'eft'er viuo 
Eraclio. Onde il Tiranno tra* 
hendo più tofto lume , che terrore 
dalPod iato fegreto, à tante altre 
fceleratezze aggiungerà la morte 
d' Eraclio, e nelfenofuofueneni 
Pulcheria , che Thonora, e voi che 
Pad orate, e me, che lo faluai.Eccc*. 
ni quanti mali dalla lubricità del- 
la volita lingua. 

Eud . Signora, la mia riuerenza fofr 
fire da vna Madre ognicofa;m£ 
fe volete afeokarmi, più non mi 
accufarete di tradimento ; che-» 
tradimento lì può veramente-» 
chiamare l’ hauer lafciafco vn mi - 
nimo inditi© di vn tal fegreto. 

Leon. Chi è dunque colui, che Thà 
diuulgato? Il Principe, ò io? 

E uà. Ne il Principe, ne voi; eflami- 
nate, vi prego, quella fam3 , che vi 
da Parme al Cuore . Dicono, che 
Eradio è vino ; & il folo fuo no- 
jn« è quell'incanto, ch'il fà riuine- 
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cader in terra:; anzi io so di alcu-*' 
ni , i quali femplicemente fi ere- \ 
dono» che percaftigo di Foca il 
Sommo Iddio habbia dalle Tue ce- 
neri cauato Eraclio » Mà eccola 
appunto» 

r~ 

SCENA SESTA. 

Eracli 9, Leantina ,EudoJfa . 

' • ) 

Erac QIgnora non è più tempo di 
tacere il per icolofomifte- 
ro di vn si profondo fegreto. Il 
• Tiranno turbata dalla gran no* j 
«ella , che 1* hi forprefo , rende.il 
timor troppo giufto r & il perico- 
lo troppo grande * Non già eh’ ei. 
faccia còghiettura niunade 5 miei 
natali * anzi per contrario egli 
prende quella fama per vnaridi- 
colofa , e groflolana impoftura , e 
così poco mi conofce > che preten- 
de forzarmi a quelle Nozze , per 
' rinuerfarla fopra gli Auttori. Egli 
oppone me fteflo al mio Nome* 
chef inganna. Io fon figliuolo di 
Mauritio,ecoftuimene vuole far 4 

Ge- 
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:nero;e per acquiftarfi le ragio-’ 
di vn Celare tanto amato dal 
polo, mi alfegna per marito a 
ia Sorella . In damo refiftiamo 
ra maiairimpatienza di quello 
;rbaro,Pulcheriaper odio eie- 
verfo di lui,& io per il conofei- 
:nto de’noftri natali. Foca, il 
al non sa 1* eterno oftacolo , che 
appone alle noftre nozze , mi- 
ccia fieramente Pulcheria, pro- 
nendole, ò le nozze , ò la morte 
l termine d’vn giorno folo; e 
ella ogn' hora è più Qtlda nel 
;> rifiuto. Hò fatto il polfibile 
r mitigarlo , ma la mifera Pul- 
eria altro fcampo non hi per 
iere,chc l’ inceftuofo maritag- 

0. Giudicate hora voi, s’ egli 
>n è hoggi il tempo, che noi mo- 
riamo di qual Sangue fiam nati , 
leceflìamod’eflere figliuoli del 
iù federato di tutti gli huo- 
ùni ,che rendiamo al noftro ve- 
> Padre vn legitimo fuccclforc. 

1. Dappoi chcilvollrogenero- 
) animo, ò Signore, altro non te- 

< me, 
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. me , fé non la morte di PulcheHa 
ò le nozze indebite, rendo gratie 
alla Celefte bontà , che in tanti 
terrori,alnienofinquì,non hab- 
biamo a temer cofa alcuna fini- 
ftra per voi. Mà il voftro gran co- 
raggio (blamente ci dona qualche 
foggetto di timore: degnateui 
per gr aria di temperare quel vo~ 

- uro ardore , e fate forza a voi me- < 
• dedmo. E poi che l’empio Foca 
non hi fofpitionc alcuna de voftri 
natali, contentatoli d’effer ancor 
pervn poco fno figliuolo fen2a-» 
lcoprirui. Quanto poi alle minac* 
eie , che fi il T iranno a Pulcheria , 
io trouerò mille vie di romperemo 
almeno di . ritardare quegl’ Ime- 
nei, pur che voi non vogliate pre- 
cipitami. Siatemivoirifponfalc 
v per voi medefìmo , & io ve lo farò 
per Pulcheria. 

Erac* Mai più bella non fi offerirà P 
occafione. Voi vedete vn Popolo 
quafi tutto in riuoltafenza che al. 
cuno fappiaf Auttore di tal acui- 
tà* Sembra 9 che il Cielo, volendo 

par- 
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rteggiarc contro il Tiranno, ac* 
lleri il Tuo caftigo . Pare che eoo 
erta gran fama confufamcntc 
ni Data perla Città voglia dif- 
rrci cuori a prenderli miglior, 
drone , e follecitare Eraclio a 
mper la nuuola, e farli palefc- 
:n te conofcere. Dunque a noi 
:ca di corrifpondere a ciò ,che 
Nume pretende. Moltriamo 
aclio al Popolo , che Pafpctta « 
hiuiamoil pericolo, che qual- 
e Ipi rito ardito, valendoli del- 
profpera congiuntura, non li 
icci per Eraclio apprelTo il Po- 
lo, & armandoli del Nome, che 
rifiuto , non sbatta Foca dal 
:ono , e non mi faccia pentire 
:11* eflermi troppo lungamente 
ifcofto. All* hora non faremo 
ù a tempo di dire a vntallm- 
3 flore , che mi renda la Corona , 
il mio nome, quando egli fene 
reualerà , per farmi morire co 
ic figliuolo di Foca . 

7 . Hautòbenio ripieghi da ri 
arare il colpo ~ L ‘ : 
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Tiranno fenza che voi vi baciate 
Capo d’vn Popolo incollante . Ali 
conferivamo quell o fegreto. in fi- 
no al fine, e confidate piùnella^ 
-, mia deltrezza,che nel tumulto dei 
. Popolo. Quel che hò fatto per voi 

da che fiete al Mòdo ben può ren» 
dermi degna di quella confiden- 
■ za. Non lafciarò l’ opera imper- 
fetta. Ben preito i mieidifegni 

. hauranno compito effetto. Pupi- 

. rò Foca , vendicherò Mauritio, 
'fi 4 tnà non voglio, che altri fia parte- 
cipe di quella gloria. Tutta fara 

mia. Come per me voi viuete_* * 
così per me regnarete ; . Lafciate 
morire nelle mie mani le voftre-* 
rifolutioni , e non auuenturate in 
vn giorno il frutto di venti anni • 
j Sud. Signóre, fe il voftro Amore-, 
può dar orecchio al mio pianto, 
non vi vogliate efporre alPeltre- 
mo de mali. La morte di quel' 
Barbaro , benché legitima ,haurà 
nondimeno apparenza di vn de- 
litto , fe pafla per le voltre mani . 
Sempre fi mormorerà fra il Popo. 
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che voi fiate Parricida, mentre 
ndicafte il voftro Padre . La ve- 
à fari giudicata vna vera men* 
gna, per coprir quefta colpa, 
ombra fola d ? vn tal delitto po- 
. ofeurare lo fplendore dello 
lire glorie. Sò ben io , che Par- 
re di vendicar li voftri Parca- 
• • • ' * 

Ancor voi cara E adotta v'ar* 
ite contro di me ? Io mi dò vin- 
. Non mi fento forze dacom- 
:tere contro al Tiranno, e còn- 
> all' Amore in vn medefimo 
npo . Quel fegreto è voftro , io 

lo rendo. Pattarci per ingrato, 

10 ardiflì di fcoprirlo fenza vo- 
a licenza, anéi fenza lavoftra 
prouatione ; tutto ciò ch J io fa- 
llì dire parrebbe vn fogno . Di- 
più T Impero è più. voftro che 
io, poiché tutto intiero lode- 
rà Leontio. A lui coftò ilfan- 
e, e per gratitud ine de uo re ti- 
re alla Sorella ciò, che riceuo 

11 Fratello. Non è però , che in 
lefto la obligationc di gratitu- 
dine 
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dine con fia congiunta con Piti* 
clinationc della mia volontà . Si 
cara Eudoffa. Io non afpirò a quel 
Trono, fé non per vederuici voi 
collocata . La rifolution mia di 
mettermi a quello rifehio altra^ 
radice non haueua, che il defi de- 
rio di farui parte della predai 
Quello era il mio folo feopo . Ben 
* veggio , che in altro modo fuggi r 
non poffò le inceftuofe nozze di 
Pulcheria, fe non partendo da.^ 
Quello maligno Clima, e pacando 
il Mare . Mi fe io m’ allontano da 
quella douuta dignità , io folo fa- 
tò cagione , che voi T hauerete 
perduta . Io folo vi leuerò quello, 
che deuo darui. Difponete voi 
del tempo,e della maniera di con- 
feguir la Corona quando a voi 
piacerà. Mà come finalmente-jo 
deuo temere per mia SorelIa,iJcui 
pericolo è imminente; trouate voi 
qualche via hoggi di faluarla dal- 
la morte , ò dimani io non piglie- 
rò configlio > fe non da me mede- 

c , 
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•Ripofate Signore fopra di me» 
on dubitate, ne delle nozàcdi 
Ichcria , ne della morte • 



*%, , ■ . 

Leon fina , BudoJJa . 



H Ora non c più tempo, che 
iodiflìmuliconvoi. L % 
101 fuomi dà licenza di non 
condenti alcuna cofa di quan* 
Meguito. Voi farete con Tape 
edemieidifegni, e mi aiuta 
5 a procurarne 1 * effetto . II vo« 

» vero Mar ti ano adorala l'rin* 
e (fa . Armiamo noi dunque* 
mante per l’Amata, e facia- 
che l’ Amoredi Juici ferita di 
imento perla rouina di Foca à 
irmi contro il Padre la delira 



proprio figlio > s’ io prefi il 
fiere di lui, s’iolo faluai dal 



elio ; s* io foi prod iga del fan- 
dei mio Leontio j tutto fu , e 
o feci per la fpcranza , eh* egli 
volta con quello parricidio 
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Bui. Deh Signora... 

Ìton. Chc?Uiola voce di Parricidio 
v’ intimorifee ? Quelle fono ap- 
punto le mani , alle quali conuien 
ricorrere ; Ne per altra via è de- 
gno colui di perire. Ter purgar la 
Terra , il Cielo- ci è debitor d* vn 
Parricidio : per rifparmiare i Tuoi 
•* facri fulmini , alle noftre.mani 
rimette il fuo precipitio, Fòca 
medeHmo commetterà le crudel- 
tà , fe non le riceue. Noi dobbia* 
mó immolare al fangue del voftro 
. Fratello il Padre per mezo del Fi- 
• gliuolo,ò il Figliuolo per mezo del 
Padre, Ladifpoiìtioneèdegnadi 
.coi* L’efecutione degna di loro* 
; Saluiamo Eraclio col pericolo dj 
tutti due. : \ 1 

Evd, Io sò che il parricidio farebbe 
veramente degno di tal Padre.ma 
uon credo, che va tal Figliuolo fia 
degno di commetterlo. Tanto 
Virtù che in lui rifplendonohon 
meritano , che noi ci abufìamq 
della fu a fnnplicitd. 

Leon. La nafeita da va tal Padre i 

«a? 



/ 
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ito odiofa, che merita, che il fi- 
uolo perda convn tal colpo la 
l Innocenza fenza auuederlene • 
io. Signora, Efuperio e qui, e 
rebbe parlar con voi . 

Efuperio ! ò come quello no- 
? mi rende attonita ! Che entri* 
• qual fine vorrà egli parlarmi ? 
li noi veggio, e appena lo cono- 
>. Sò bene, eh’ egli odia Foca, 
rche gli vccife ilPadre , e la Tua 
iuta non e fenza qualche mille- 
. Eudofla ve l’hò già detto; La 
[Ira lingua ci rouina, 

SCENA ottava; 

t/perio y Leontin a , Eudojfa ; 

» ' A 

QIgnor a, Eraclio c flato fico- 
3 perto. 

Eudoiia , e bene ? che y\ difli 



Tacete. Ditemi Efuperio co- 
i, e quando c flato fc aperto ? 
Horhora. 

Già l’ Imperatore haurà co- 

filare - 
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mandato, eh’ ei muora? 

£//). Il T iranno è ben ancora lonftl* 
nodalrifaperlo. 

Leon . E come? 

E fu. Non temiate Signora : eccole 
qui. 

Leon. Io non veggo fe non Leontip, 

Efu. Deb labiate gli artifìci) da», 
parte* 

-r* " I 

-i*,. * V J • .. .a. ' i i * «* 4. *' l -,‘ '♦ r. < ». V I 

SCENA NONA 2 

fifartìano creduto LeontioJEf aperto 
Leontina , Eudojfa . 

Z&r.OIgnora, debbo io credere^ 
i3 ad vnViglietto di Mauri-* 
«io ? offeruate s J egli è di fua ma- 
no , ò s ’ egli è contrafatto . Dite- 
mi fe mi chiarifce del vero, òfe 
m’ inganna ? S y io fon voftro fi- 
gliuolo, òdi lui? Voi ne douete 
riconofcere ancora il Carattere . 

Leon. ( legge) Leontina bà inganna- 
to Foca . E dando alla morte xjno 
de* fuoi figliuoli in vece del mio ; 
fottrabe alj uo furor e Vherede del - 

~ L j 1 Imperi p ♦ 0 voi f he mi refiate fe » 

4sH 
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idi Sudditi , b onorati il fuo gran 
telo, fecondate le fue intraprefe : 
Sotto nome di Leontio Eraclio re - 
(pira, Signore ( rende il biglietto 
td Efuperio) il Viglietto dicci! 
fero . Voi erauate nelle mie ma- 
li quando fi aprirono le Porte 
liCoftantinopoli a Quel Scelera- 
o. JMauritio di quella confi den- 
a mi honorò, & il mio zelo gli 
orrifpofe oltre alla Tua opinione: 
fedendolo prigione con quattro 
igl iuol i , io nalcofi quello che egli 
n J haueua raccomandato ; mi fi- 
almente vedendomi vicina ad 
(Ter di (coperta , il medefimo ze- 
> m* infegnò di dare a morte il 
lio figliuolo , per faluarui la vita, 
indaiadofferiruia Foca, midi 
oi nulla offerii, fé non ilvoftro 
ome. Il gcnerofo ardore, eh* io 
aueuo di Suddita fedele a Mauri- 
o,mi fece per lui incrudelire con- 
o me itefla.Il mio figliuolo fu fi- 
liuolodeirimperator Mauritio, 
nto (blamente, che poteffe mo. 
r per voi. Io abbagliai quel Ti- 
C ran- 





- ^ 
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- ranno, & inganai la fua furia. Lee* 

: tio gli feruì di vittima invoftro 

- luogo. Ah! perdonatemi (fàvn 
' fofpiro) quello fofpiro è vfcito 

tenza il mio confcnfo : io gli tolfi 
•• la vita, e gli rendo vn fofpiro i ciò 
non è troppo per vna tal ricorda- 
. la. Ridotta io dunque, per efegui- 
re il mio debito, a quello genero- 
fo sforzo, domai l’affetto mater- 
no fenzadillruggerlo. Foca rapi- 
to di gioia per quella illusone, mi 
cumulò di fegnalati fauori , e mi 
innalzò alla fortuna, che voi vede» 
j te . Eccoui i fegreti, che la mia 
. fo’lecitudine vi lafciò per tanto 
tempo celati . Io voleua afpetta- 
re adifcopriruelifinoa tanto, che 
voi con qualche fcgnalata attiene 
potette far credere i voftri natali , 
, : e che vna occalione eguale a sì 
gran fama ci potelfe promettere 
qualche frutto dal voftro diso- 
pri mentojoltrc che fi come io non 
fapeua , che Mauritio hatiefle po* 
tuto penetrare la miafraude, ò 
lafciarne qualche memoria , così 
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limauo, che vn fegreto non po£> 
educo da altri che da me , non fa* * 
ebbe {lato creduto da vn Tirano. 
4. Si come la fua crudeltà, per da- 
e à Mauritio maggior cordoglio, 
) sforzò à mirarla cruda morte 
e Tuoi figliuoli } Mauritio facil- 
mente conobbe lo fcambio fatto 
a voi , e tofto voleua impedirlo ; 
)d la Spada del Carnefice fu più 
rontadi lui. Mauritio per tan- 
>,lafciandofi lufìngar da qualche 
»eranza,difcopri quefto fegreto 
Felice, che andò a vietarlo, e 
ouò modo di dargli quella ca- 
irraj acciòche vn giorno egli ne 
ndefle vn pubblico teftimonio 
i Felice è morto, e morendo , 
:pofitò quella lettera alfuo Fa- 
nte più fedele , qual’ io era , 
ndomi. Tieni Efuperio* fe 
:uo Principe, e vendica tù an- 
rail tuo Padre. Armato di vn 
fegreto, hò voluto far faggio 
Ila fua forza ; onde 
Popolo hò fatta 
tuclla, prima di faruene 
C a 
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alcuna cofa ; e vedendo , ò Leon- 
• tio , che tutti i Cuori vi fofpira- 
uano per lor Signore, fon andato 
mettendo in lega tutti i fegreti 
Nemici del Tiranno, fenza però 
(coprire loro più di quello, che 
mièpermeffo. Amano coftoro il 
voftro nome fenza cercar più ol* 
, tre: quella fola gioia inuigorifeei 
Cuori loro fenza che alcuno, fuori 
che i due , che ve ne parlano fap- 
pia più di quello , che ne sà Foca . 
Hora voi hauete intefo tutto ciò , 
che voleuate faper da Leontina. 
A voi ftà dicorrifpondere al ge- 
nerofo fuo Zelo. Il Popolo è folle- 
uatorgli Amici radunati: il Tiran- 
no sbigottito : i fuoi partiali con- 
fufi. Date vnafentenza da Princi- 
pe contro quelP empio * 

Mar. Soprafatto dalla nouità divn 
tal auuenimento , redo confufio 
dauanti d gli occhi voftri,ò Si- 
gnora. Sò quel , che delio d chi 
(aiuòla Vita all 5 herede del gran 
Mauritio . Io credeua douerui 
molto, come voftro figliuolo, ed 

ho* 
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hora conofco , che molto più vi 
deuo, mentre mi trouo lontano 
dal voftro Sangue : mi per efpri. 
merui la mia gratitudine , troppo 
turbato al prefente è il mio fpiri- 
to. Voi ben fapete,che io eflL# 
Amante di Pulcheria, & hora il 
mio Cuore ardente ritroua vna 
Sorella dentro 1* amato oggetto^ 
Perdo Plmperadrice del mio cuo- 
re,per guadagnare vn* Impero. Il 
mio Amor ne mormora, il mio 
Cuor ne fofpira , il mio Spirito da 
mille penfieri agitato a niun con- 
figlio badando , refta fepolto nell 
lo il u por e « Hora egli è tempo di 
venirne a fine# U honote ce loco- 
manda. Conùien dare vn Capo 
alla noftra fattione. Andate va- 
lorofo Efuperio , andate ; hor bo- 
ra vi raggiungo : permettetemi 9 
che io le parli vn momento in dis- 
parte : voi difponete in tanto al 
ben farei voftri Amici. Sopra.» 
ogni cofa faluiamoil figliuolo, e 
facrifichiamo il Padre. Egli non 
participò del Tiranno altro, che 
Cj va 
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' vn poco di cattiuo fangue , dal 
v quale poi anche 1* vltima guerra 
affai F ha purgato per la ferita del 
fianco. 

Efu. Noi vi prediamo intera vbbi- 
dienza, ò Signore, & impatienti 
c’ inoltraremo ad afpettarui . 

scena decima; 

Mar t tatto credente fe ejfere Eraclio 9 
Leoni ina , Eudojfa . 

Mar. QIgnora , io credo bene , Jche 
o le ragioni addotte da voi 
fiano quelle, per le quali voi mi 
hauete filongo tempo celata la_» 
mia conditione ; con tutto ciò 
qualche fpirito più fottilepotria 
fofpettare, che a ciò v s hauefle in- 
dotta vna certa ambitioncelladi 
vedere innalzata alla Corona del- 
d’ Impero la voftra figliuola dal 
Principe Martiano : io nondime- 
no terrei per delitto vn tal pen- 
derò . Solamente mi dolgo di vn 
deteftabile Amore , che voi me- 
defima mrhauete accefo nel Cuo- 





v ss 

re verfo la mia propria Sorella ? 
Qual difegno haueuate voi dun- 
que fopravn,tal maritaggio? 
Leon. Io vi haurei narrata ogni par- 
» ticolariti /.prima che voi follo 
trafeorfo tant’ oltre ; anzi io non 
ne temeua molto , perche fapetio , 
- che Foca non P hauria fofferto , 
hauendo egli differenti difegni. 
Voleuo dunque , o Signore , che 
vna sì bella fiamma portafle il vo- 
ftro Cuore a Virtù degne di lei ; 

> e che ficcome il Tiranno fenza_* 

* dubbio fi farebbe ’oppofto al vo- 
ftro defiderio , così voi maggior- 
mente v’ irritafte contro di lui • 
Voi non hauece refo le miefpe- 
ranze vane , perche hò conofciuto 

~ nel voftro Amore mefcolatoquak 
che liuido fdegno contro del Bar* 
, baro, & ardirei dire , che il voftro 
braccio non farebbe fiato sì ‘ 
rofo, fe il cuore non folle 
amante: finite dunque di libera 

• Pulcheria dalle crudclifiimc ma 
ni di quella Furia infernal 

Mar* Forfè medio farebbe 
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medefimoconfigliafliPuIcheria à 
quelle Nozze, che le propone il 
Tiranno . Perciocfce il fuo Amore, 
che con la fperanza delle mie la 
rende oftinata , non fari più refi, 
ftenza , quando faprà , eh’ élla è 
mia Sorella ; così la fua Vita fari 
in ficuro, ne io faprei trouarle più 
degno Spofo. 

Leon. Signore, che cofa è ciò, che 
voi m’andate dicendo ? 

Mar. Vuòdirc, chefeiooferò in- 
terromperequel Matrimonio,ef-j 
porrò forfela fua tetta, e lamia.» 
ìftefla fortuna a manifefto pcrico. 
lo ; e forfè ancora farò d'vn Era- 
»• dio vn Capo di Congiuraci , de* 
quali fino a qui non polliamo fare 
alcun fondamento; perciò che^ 
molti di loro non fi accollano alla 
Perfona del Tiranno , e molti fui 
. procinto fi larderanno volgere^ 
dal timore; ma quando ancora mi 
riufeifle 1* imprefa, non trouo,che 
mi arrechi grand’ honore il ricu- 
perar l’Impero per mezo d’ vn vi- 
le afifaflinamento. Parmi dunque 

che 
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x che mi farebbe più gloriofo il far 
parlare di me, col mettermi alla 
tetta d’ va' Efercito, per v^ndica- 
, re i miei Parenti j quello è il pun- 
to, al quale io vado a far rifoluere 
la Principefla , con cui hora hò 
maggiore interefle di fangue ,che 
<li Amore . Voi eoa la voitra Eu- 
dotta.... 

Leon. Deh Signore afcoltatcmi • 
Mar. Veramente hò bifogno di con. 
figlio in quelle difficoltà,* mi per 
parlare fenza doppiezza, io vado 
. credendo, che voi altre habbiate 
qua lche fegreto interefle differen- 
te dal mio. Non voglio entrare 
in fofpetto de voftri taciti voti, 
ne della voftra fede ; mà per con- 
figliarmi, non attendo altro Ora- 
- colo,chequellod J vn Cuore, che 
. è tutto mio, qual’ è il Cuor di Pul- 
cheria: Addio. 

SCENA VNDECIMA. 

Leontina , Eudojfa. 

Leon? T^Vtto mi confonde , tatto 
JL mi fuccedc male . Quan- 
■ C } do 
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do giunta io mi credeua al fino 
dell' opra, non hò fatto cofa alcu- 
na, & i miei difegni fanno aborto 
nell’ ifteffo concetto . Sembra ve- 
ramente , che qualche Demone 
inuidiofo alle nodre felicità ven- 
ga ad auuelenarci il fine di vn bel 
principio. Quel vigl ietto, da cui 
veggo Martiano ingannato, fa più 
1 in mio fauore, che io medefìma 
nonhaurei creduto, ne ofato di 
farejperciòche egli arma gagliar- 
damente il figliuolo contro al Pa- 
dre ; mi mentre, che egli alzaua 
quelpoderofo braccio, nel quale 
haueuo tanta fidanza , ecco che-* 
nel punto di calare il colpo , la na- 
turai tenerezza Segretamente il 
trattiene. La Verità hi forza d* 
ingannarlo , mi non à* incitarlo 
con quel faluteuole inganno alla 
vendetta. Egli falua la vita a Fo- 
ca , mentre vi, per didruggcrla , e 
quello , che più importa , vi a Sol- 
lecitar T incedo di Pulcheria, cre- 
dendoli d’ impedirlo . 

Eud. Signora,almeno voi liete arri- 









m 
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nataaconofcerePAuttordettadi- 
ìiulgata fama, c la mia innocenza; 
mi grandemente mi marauiglio 
di veder pofte in abbandono lo 
ragioni; , e il nome del Prencipe 
: Eraclio . Quel viglietto , fe fi con- 
ferma col voftro teft imonio > par- 
mi vna faciliflìma fcala , per fall- 
re all* Impero. Se Martiano può 
occupar qucfto titolo , crcdeto 
voi, eh' egli fi lafcieri facilmente 
leuardicapovn'crrore tato van- 
tagglofo per lui? e che all* bora 
quando voi vorrete difdirui , fi 
ridurrà fubito per vn femplico 
- voftro dettò ,a fpogliarfi delfina* 
perio , per cederlo al fuo legitimo 
Signore/ 

latri. Voi fiete vna fanciulla curiofa, 
e volete faper troppo. Nonvibò 
più volte ridetto , che iocifaprò 
a luogo, e tempo metter rimedio? 
Procuriamo di trouarci quanto 
prima con Efuperio , per pigliare 
vn falutar Configlio inquefto di- 
Cordine 

irótótìC *4y cwv/n .vr \i 
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ATTO SECONDO 

SCENA prima; 

Mart tatto y che fi crede Eraclio , e 
Pule berta • 

Mar.r\ Ignora mia, poiché il mio 
Cuore dura fatica a no*^ 
\J minarui Sorella, io vi có- 
feffo , che dal principio , quando 
indiretto della mia baila fortu- 
na ofai folleuar il penfiero al fom- 
tno delle voftre bellezze , pieno 
piùdiftupor, che di timore, in- 
terrogano il mio Cuore fopra la 
Tua temerità, e da fuoi mouimen- 
ti perfegreta rifpoftapareuami, 
che i fuoi {piriti haueffero vn non 
sòche di generofo, chefotmon- 
taualaconditiondiLeontio. La- 
onde fe bene la ragione mi ripren. 
deua, vn imperiofo iftinto però 
portaua i miei penfieri, & infiam- 
mati defìderij fopra la sfera della 
mia forte. 

PuL 
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PuJ. Anch' io vuò dirui , che quan- 
do prima cominciai a fentirmi 
accendere verfo Leontio, vn fc- 
greto iftinto mi rimproueraua 
la mia fiamma ; mi V Imperatrice 
mia Madre fu quella , che inno- 
centemente in me Taccefe in que- 
lla guifa. Io mi accoftaua a quin- 
dici anni, quandoquella pouera 
Fri ncipeffa auuelenata dal Tiran- 
no, per hauer contradetto allo 
mie Nozze indegne , nel render 
1* vlcimofpirito,dopo vn gran fo- 
fpirocontufo col finghiozzo della 
morte, mi difie. Figliuola mia il 
Tiranno ti hi desinata al Tuo fi- 
gliuolo j mà pigliati vno Spofc 
dalla mano di Leontina . Ella con- 
feruavnTeforo, che tifali mol- 
tocaro. Quello comandamencc 
mi cambiò talmente il Cuo* , *' w * r - 
r fo Leontina , che in vece 
la, come colei che haueua dato al- 
la morte il mio Fratello , io tenni 
per falfa quella fama , e verfo d 
lei riuolsédotutto il mio affetto 
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geto prapoftomi dallaMadre. Co- 
si pofpofi la eòfideratione de miei 
Natali all* alta legge dell’ vbbi- 
dienza >& imputala troppa vani- 
tà il ritrouar fra noi due difugua^ 
glianza. La voftra ftirpe venuta 
da Patriciofangue pareuamiycbe 
alh mia Stirpe Imperiale fi ren- 
dette proportionata>& vguale con 
lo fplendore delle voftre Virtù , e 
dentro a sì dolci errori io diceua 
trà me ftefla^ che temi Pulcheria ^ 
Pi quelli Eroi fi fanno i Ce Fari £ 
non arrofiire d’ amare yn gran 
valore, a cui tutto il Mondodo- 
urebbe renderli tributario. Io 
afcoltaua lenza (degno quelle ta- 
cite voci. I/Amoreficredeuadi 
dettarle ; mà il Sangue le diceua y 
e la mia femplice paflione ade- 
rendo alPiftìnto, ardiua ferrar 
gli occhi alle leggi di Natura . 

Mar . Sorella mia (poiché finalmen>- 
te il mio Dettino difingannato 
vuoljch’ io m 5 auuezzi a nominar- 
li^ Sorella) il patteggio dall 5 Àmi- 
citia all'Amore è così dolce , che 

fea- 
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fcnza fatica vi fi trafcorre ; mi J 
quando conuien tornare dall’A- 
more all* Amicitia , è cosi grande 
la pena , che l' Anima é degna di 

- compaffione. Cosi al prefente : 
la natura fa fuccedere in me alle 

1 care fperanze vn freddo orrore, 
mentre vi feparando quel che_# 
fono da quello, eh* io amaua d'ef- 
fere. E fe lecito mi fotte di non 
conoscere me medefimo , vn così 
dolce inganno faria da preferire 
alla noiofa verità, chehorhora_> 
m’hà tolto il velo da gli occhi. 

Pul. Mentre io v* amai , non com- 
prefi le forze d’ Amore j Hora sò 
quanto fia amaro vn diuortio 

* auanti le nozze; mà Tallegrezzadi 
conofcere chi voi liete, melo ren- 
de foaue. Hò fentito,n come voi, 
vn viuo dolore nel rompere le dol- 
ci catene , che m* imprigionaua- 

' no, mi condannarei me fletta di 
viltà , fe quello fcioglimento mi 

* " hauette coftato vn fol fofpiro . V n 

sì gran colpo m* hà forprefa , mi 
non turbata. L'Anima mia 1* hi 

ricc* 
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riceuuto fenza fuenire, c ficcoflie 
la mia fiamma era innocente, cosi 
fe l’Amor l’accefe, là ragione I* 
ellingue. Io non veggo più in voi 
< cofa niuna d* Amante , mentre vi 
trono vn Fratello j 1* vno non può 
più ferirmi,eraltro non può fpia- 
cerini . Io itimerò la mia feliciti 
infinita, fe col valore voftro i miei 
? faranno vindicati , e fioriranno 
punito, Voi, la cui nafeita folle- 
ua al Trono ; regnate fopra voi 
snedefimo, prima che fopra Cot 
tantinopoli , fuperando quella-» 
pafilone verfo di me, che potrisi 
raffreddar le voftre rifolutioni • 
Cambiate , fi come io faccio , tut-' 
to T Amor , che mi portate in al- 
trettanto (degno contro al Tiran- 
no , e comi ariate a corrifponderft 
algrandifegno. 

Mar • Voi che fin dalla Cuna fiere-* 
fiata nutrita, come figlia d'Im- 
peradori, hauete facilmente po- 
tuto imparare da così altafortu» 
na a regnare fopra voi medefima. 
Mà io, che vidi nafcollo fotto vna 
r ' baf- 
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oaiia fotte , hò prefo qualche cin- 
tura di vii Anima più commune. 
La onde non èmerauiglia, fevoi 

I vedete ancora in Eraclio mefco- 
lato vnpocodi Leontio. Siatemi 
adunque men rigorofa condan- 
natrice nella mia pacione. Leon- 
tio è quello, che parla in me , non 
il <rr>(ir 0 Fratello. Ma fe beno 
parla teneramente vcrfo 
altro opcreri fortemente 
. contro al Nemico, e finalmente ne 
I r voo , ne T altro vi fard arroffire. 

I Io vado ad abbracciare Pimprefa 
co* noftri Confederati , {timolato 
maggiormente dal cenno d* vn* 
Anima eccclfa,come la voftra ; e 
giudico che perfpargere vnfan- 
t gue si ribaldo , vn’ aflaflìnamento 
non difconuenga al mio grado. 
Ma intanto oferò farui vna pre- 
ghiera . 

Fui. Voi hauete piena autorità fo- 
pra Pulcheria . 

Mar. Poiché ne vn Amante sì affet- 
tuofo può effcr più voftro, ne voi 
potete più metter l’Impero nel- 
le ' 
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. le mani del voftro Spofo ; fpofate 
Martiano in mio luogo : non po- 
tendo efler mia , fiate di quel eh* 
io amo , come me fleflo • 

Pul, Non potendo effer voftra, giu- 
fio farebbe , eh’ ie non folli di al- 
cuno , ma a qualche mal affetto 
quefta celibe rifolutionepotria-* 
parere vn mal eftinto refiduo d* 
vna fiamma inceftuofa, quafi an- 
cora fofie viuo r Amore verfo di 
Voi* Accioche dunque io fia co- 
rretta alle nozze di Martiano , 
fiate voi Imperadore, e poi co- 
mandatemele » Martiano vale af- 
fai; la fua Perfona m’ è cara, ma 
purgate prima la fua Virtù da Vi- 
tij del fuo Padre , e datemi per le- 
, gitimo oggetto del mio Amoro 
vn Martiano , che non fia più fi- 
gliuolo di Foca. 

r „ Mar. Voi mi vedete in procinto di 

correre colla Spada adoffo al Ne- 
mico. Ma fe per forte FImprefa 
non riufeifle così fubito ,la voftra 
morte è ficura , e i noftri medefi- 
mi Amici vorranno vccidere co J 

Pa- ' 
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Padre il figliuolo, trasfondendo 
nell’ vno Podio conceputc contro 
■ P altro. Saluate dunque da tal 
ì pericolo la voftra vita , e la fua; 

• conferuatemiin vn tempo la So- 
rella , e P Amico . Fate , che i fe- 

1 guaci d* Efuperio , recidendo il 
l Tiranno, rifpettino nel figliuolo 
di lui la Perfona d J vn mio Cogna- 

* to. Date a Foca quell'allegrezza, 
1 la qual al ficuro non gli durerà piti 
’ di vn momento. 

fui. Dunque per vn momento io 
1 farò Nuora di Foca, & egli mio 
: Suocero? Per quel momento io 
dourò a lui fedeltà , vbbidienza , 
& amore? Dunque il miofdegno 
non haurà più forza alcuna con- 
tralui, e tutti i miei voti contro 
lafua Vitafarannoparicidij? Ol- 
tre a ciò il fuccefloé ancor dub- 
bio: può effere che voi fiate tradi* 
to , ò che egli contra voi fi difen- 
da j fé voi Toggiacete , farò io a 
tempo di ritrattar la fede data a 
Martiano? Potrò io cauargli dalle 
inani lo Scettro , che gli haurò da- 
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to?Oh quanti fecoli di pentiméti^ 
to mi recherà quel fol momento 1 
La voftra tenerezza , non vi lafcia 
vedere ciò , che richiede il voftrc 
fdegno : il mio fdegno come più 
libero dairamorofa pafltoneèpiO 
forte, & hà occhi meglio aperti ; c 
benché douefle meco rouinar tut- 
to il Mondo, giammai nò permet- 
terò,che per vn fol momento quel 
Carnefice polla dire. IofonSuo r 
cero di Pulcheria;Pulcheriaèmia 
Nuora. Andate voidunque,e pre- 
parate leallegrezze,e fefte neceffas 
rie alle mie Nozze colla morte di 
Foca . Segnate quello Imeneo col 
fuofangne. Ma qual finiftro ge- 
nio mi conduce coftui di nuouo 
d’auanti gli occhi? 

Mar. Io fon tradito. Efuperio lo 
fiegue . 

SCENA. SECONDA. ' R 

Foca, Efuperio, Martiano,che fiere - 
de Eraclio , Pule berta , eCrifpo. 

Fwtf ./'"'On quai difeorfi vi tratte-* 
Vj nete voi con quelta Prin- 
v cipef- 
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, cipefla ? di nozze per quanto mi 
auucggio ; non e egli vero ? 

Mar. Appunto alle nozze io la fol- 
. lecito . 

Foca. V hauete voi dunque gua da- 
gnata a fauor del mio figliuolo ? 
Jldar. Ella farà Tua Spofa. Me ne hà 
datala parola . 

Foca. Gran cola hauete ottenuta da 
vn Anima tanto ribellerà quan- 
do farà ? 

Mar. Queftoèvnfegreto, ch'ella-* 
. non nvhà voluto ancora (coprire. 
JJ oca. Ne bramo ben io da, voi vn 9 
f altro più importante . Hor hora 
ì mivien riferito, che Eraclio vi 
, fi è dato à conofcere ; fé amate il 
mio figliuolo, fatemelo vedere. 
Mar. Voi lofapete troppo bene-», 
poiché hauete appreflo quel tra- 
ditore. 

BJit. Io feruo il mio Padrone, esò 
qual’è il mio debito. 

Mar. Ogn'vno il sa tu fai bene ve- 
dere qual tufi). 

foca. Se non vi è difearo dichiara- 
temi, $uel che vi domando . Quc- 
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{lo biglietto me ne tocca in qual- 
che ccfa ,mà hò bifogno , che voi 
mi (pieghiate il reftante, ò mia 
Leontio. 

Mar. Ditemi il mio nome, poiché 
voi lofapete. Chiamatemi Era« 
elio. Leontio non v’è più, già 
intendo la mia fentenza fenzsL-j 
che mi Ha pronunciata . 

Foca . Tu puoi ben prepararuiti do 
povn fi vano sforzo di fiaccami 
lo feettro di mano, ecofpirarCd 
contro alla mia vita. 

Mar. Hò fatto quel, che^ra mio 
douerc. Il viuer più oltre fotte 
la tua poflanza farebbe flato vn_ 
rinegar il mio nome , e miei nata- 
li; vn chiuder l’orecchie al fangue 
de miei Parenti , i quali altro non 
mi gridano nel cuore, fe non ven- 
detta contro di te. Chiunque 
nafcealPImperorinuntiaà quell* 
honore , fe può foffrire vn Padro- 
ne: ogn* altra cofa deuefdegna* 
re fuor che il Trono , ò la morte-»: 
egli è d’animo vile fe non ardifee, 
è perderfi, ò regnare. Intendo 

adun- 
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adunque la mia fentenza capitale 
. prima di vdirla. Eraclio mor ri, 

< come hi viuuto Leontio, cioè 
1 buon fuddito, e miglior Principe. 
I La m ia vita, e la mia morte cor rif- 
. pondcranno degnamente all’vna 
& è all'altra fortuna . La morte nul- 
u Ja hi di fpauenteuole per vn Ani- 
ma ben nata , e la vita io Thò gii 
.. ftrafcinata cento volte per tuo 

• feruigio; e Pvltima miaimprefa 
. contro a tuoi nemici, fu di trat- 
tenere il braccio della morte, che 

* non cadefse fopra il tuo figliuolo . 
fyca.. Tu ricorri ivn folle artificio 
l per interefsarmi . Eraclio non 
, hebbe alcuna parte in quel bepe- 

fìcio : io ne hò pagato fouerchia- 
mente Leontio , al quale baftaua 
per premio la gloria d’ hauermi 
feruito bene. Ma fc Leontio fai- 
uò il figliuolo , per contrario Era- 
elio vuole vccidere il Padre . Io 
ti delio la vita del mio figliuolo , 
ma deno à me giuftitia contro 1* 
infidiator della mia. Hora Leon* 
tio mio benefattore scancellato 



74 ATTO 
dal Mondo da Eraclio mio tra- 
ditore. Io faprò cosi bene puni- 
re , come hò Caputo premiare. 
Mar. Io già fapeua, che i Tiranni 
, fono ingrati, e perciò non hò fon. 
dato alcuna fperanza Copra la tua 
bontà; mà qual beneficio mi fa. 
retti tù, laCciandomi la vita, f< 
la vitafenza il Trono altro non-i 
mi Carebbe, che infamia? Era- 
elio vaierebbe per corteggiar Fo- 
ca ? Eh rend igli , rend igli lo fcet« 
tro, òleualo dal Mondo. Latua^ 
vita, e la mia Cono incompati. 
bili. Vn si gran nemico, quaFio ti 
fono , non può eCsere guadagnato 
da te ; anzi io ti punerei , fe tù mi 
rifparmiaffi alla morte. Se t*hò 
rammemorato le prodezze di 
leontio , non l’hò fatto , per van- 
tarmene ; mà perche tù argomen- 
ti quali faranno ^quelle di Era- 
elio. Io mi reputo più gloriofo 
di morir Monarca, che di viuer 
tuoferuo. Ma poiché non mi re- 
tta per goder di si felice fortuna, 
che qnefto Col momento detti nato 

alla 
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3 alla Morte , renderò la Morte if- 

* tefla cosi bella , è così degna d* in* 
uidia , che quello momento va- 

f Ieri più , che vn Secolo d* illuftrc 

4 vita . Affi cifra dunque la tua pof- 
t fanza , condannandomi quanto 

prima ; e libera gli occhi miei 

* dal gran fupplicio di veder la tua 
V faccia. 

il* oca Noi vedremo cote fi a tua Vjr- 
«* tù ; Crifpo: fi conduca coftui pri- 

* gioniero,e fi cuitodifca con ogni 
« accuratezza fino a mio ordine. 
jCW/:Vbbidifco, e ritorno (poi in 
t difparté ) Quanto ri pugna a quella 
ì vbbidienza il mio Cuore! 

i MarC. Addio Signora Addio: hò 
\ fatto quanto hò potuto, mi la mia 
1 . Morte vi lafcitrà ancora fchiaua . 
Piaccia al Cido di trouar altre 
Mani, per liberami. 

SCENA TERZA. ' * 
Fot 4, Pule berta, Efuperio .’ 

Foca T7 Tùnonti penfàrdi poter- 
r *XZ i mi piegare punto . Era- 
elio Ita nelle mie mani, e non ho 
più che temere , ne che lufingarti, 
D ne 
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ne che far forza al mio (Heghò- 
Tantofto il tao Fratello, e la tua 
fpcranza (arano infìeme rinchiu- 
fi nella medefima tomba . Vn if- 
teffo colpo difpada abbatterà la 
fua Tefta , e il tuó orgoglio. Che 
vifo forzato è cotefto? Lafcia pu- 
re correre i tuoi fofpiri, e le tue 
lagrime , e non far pompa d’ vn 
affettata intrepidezza . 

Pul. Ch’io pianga? ch'io fofpiri/ 
eh' io mandi vn gemito ? Tiranno 
haurei pianto, (e qualche effemi- 
nata viltà Eraclio haueffè mof- 
trata in quefto procinto; fe mi ha- 
ueffe fatta arroflire con vna mini- 
ma preghiera; fe con qualche in- 
fame fperanza di perdono haueffe 
meritata la morte , che tù glfdai . 
La fua Virtù s’ è moftrata falda in 
fino all VItimo; nonhà implora- 
to il Cielo, nè incolpatala forte ; 
ne hà deteftato il braccio , che 
gli dà vn colpo cotanto indegno , 
ne hà fatto cafo di perdere vna 
fola parola di giufto rifentimen- 
to : fenza chiamarti ingrato , fen- 
. «a nominarti troppo fpeffo tradi- 
tore. 
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. » tore , fi è veramente moftrato Pa- 
drone di te , e di fé fteffo ; nella 
; cótraria fortuna,i n cui mi trouo » 

l \hp goduto vn'eftrema confolatio- 
ne di veder lui si fortemente fo£* 
frirc la fua. Io l' amai come A ma- 
te , & hora 1* amo come Fratello . 
Rallegromi d 1 hauerlo veduto dc- 
f gnod’efler mio Fratello, edief- 
(er (lato mio Amante. 

Foca. Spiegami fpiegami vn poco 
meglio il profondode tuoi penfie- 
ri , e fenza più mafeherarti d’ vna 
forzata virtù j per placare il Cuo- 
re del Padre, offri il tuo Cuor al 
Figliuolo, e procura di comprar 
con quello fprezzo la Vita del tuo 
Fratello. 

Fui . E credi tù , che fopra la Fede 
di tue falfe promeffe il mio Spiri- 
to ardifea di piegarli à talibaf- 
fezze? Prendi il mio fangue per il 
.. fuo, volontari te lo darò , ma fe 
dimandi il Cuore j pera più tofto 
Eraclio, e la Sorella, 

Foca. E bene perirà. La tua baldan- 
za farà complice della fua morte . 
Fui Et iodal Cielo, ouc farò con 
D 2 Era- 
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Eraclio , vedrò cadere fopra té 
il giufto fupplicio . Iddio per ri- 
jfer bario alle Tue pefante mani , ha 
fatto fare aborto à gl’humanidi- 
fegni . La fua Diurna indignatio- 
ne vuoi darti 1* vltimo colpo fenza 
noftro miniftero. Mi credi tu for- 
fè, che con Eraclio finiranno 1 
tuoi timori? Che fai tu , che si 
come per Eraclio ti fu da Leon- 
Cina dato Lcontio, cosi gli altri 
quattro non fiano fiati Fanciulli ? 
iuppofii in luogo di quei di Mau- 
ritio. Non mancauano à Con- 
ftantinopoli altre perfone cosi ge- 
nerofe, comeLeontina. Troppo 
era facile ingannar gli occhi di 
vn barbaro , che non haueuano 
mai veduto , ne la Corte, ne Cefa- 
re , ne i fuoi Figliuoli . Temi dun- 
que ò Tiranno , temi più che pri- 
ma . Può effere, che tutti quattro, 
vn dopo l J altro fi faranno cono- 
fcv.-re , e non oftante le tue anfiofe 
diligenze, tù non li conofcerai, 
fe non riceuendo il ferro à trauer- 
fo delle tue vifcere . Io medefima 
in difetto loro voglio effere il pre- 
mio 




SECONDO. 77 

>' mio di chiunque mi porterà la 
tua Telia. Il più vile Schiauo di 

- catena farà degno di me, fé tipo* 
tra aflafiinare . Va vccidi Era- 
elio, e torna à vedere , fé la mia 

- Virtù (ìa forzata. Orsù non mi 
far più replicare : fe tu penfi di re- 
gnare, vecidine tutti due . 

SCENA QVARTA. J 
Foca , Efuperio , e Crifpo . 

r~;rtm T Eont io, con forme al vo- 
•'* ‘ JLi Uro ordine, da buone 
guardie (li cuftodito . 

Foca . Tanto deuo fuppormi dalla 
voftra fedeltà. Mi fonprefopia- 

. cere , ò Ef uperio , di vdirc le va- 

• ne minaccio di quella Fémina. Mi 

- rido di vna difperatione , la qua- 

* le altro non hi , che parole; mi ira 
qualunque modo ella mi oltraggi, 
mi pagherò fopra Eraclio. Voi 
dunque ò miei Amici , che mi fa- 
te conofcere il voftro Amore 
qnand* io ne temeua 1* odio fegre- 
to; voi chenThaucte dato nelle 
mani il mio Nemico ; non voglia- 
te «fiere folamente in parte fede- 
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li . Rifoluete hora meco della mài 
niéra della Tua morte. Sarà egli 
meglio , che fia fegreta , ò palefc ? 
terremmo noi la Via più ficura,o 
lapiùgloriofa? 

Efup. Signore non ne dubitate pun- 
to. La più ficura è la migliore ; 
mà il più (icuro per voi farà , che 
la Morte d* Eraclio fia palefe , 
acciò che il Popolo ignorandola , 
non lufinghi fe fletto colla fperan-, 
za , che egli fia viuo , e non T ap- 
petti ancora ; e non corra dietro à 
chiunque vorrà pigliare il fuo ng- 
nre • 

Foca. Dunque per leuare ogni dub- 
bio à quella Plebe , manderò £ 
piantar la fua Tetta nel mezo del- 
la Piazza, 

Ffu. Mà fe voi glie la fate troncare 
détro al Palazzo, gli Ammutinati 
non lo crederanno già mai, anzi 
diranno, che voi hauetc impofto 
à Leontio vn’ altro nome ; che voi 
r ne hauete fatta vna Fantafima , 
per ingannarli, e faranno pretti à 
• feguire chiunque fi vorrà vfurpa* 
te il nome d’ Eraclio* 
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foca. All’ hora noi faremo vedere al 
Popolo quello biglietto di Mau- 
'rido. 

EJup. Lo terranno per falfo , & ar- 
tificiofo ; ne conuien fperare , che 
dopo venti Anni, il Pppolo hab- 
bia occhi da riconofcere la mano 
di Mauritio . Se voi volete metter 
in calma il tempeftofo, & ondeg- 
giante Mare della Plebe, bifogna 
abbattere quella tefla in pubblica 
piazza, e che egli morendo dica 
quelle parole . Popolo non dubi- 
tate; io fono Eraclio * 
j Foca. Ben conofco , che cosi con- 
uien operare. Anzi delibero, fa- 
. cédolo morire in pubblico, di dar- 
gli per Compagna Leontina . Mi 
. . che farebbe , fe qualche repentina 
violenza li cauafle dalle nollrct 

- mani? 

Efup. E chi fari si ard ito ? 

Foca. Quello Popolo formidabile.’ 
Èfup. Souuengaui ò Cefare , come 
il primo terrore abbatta il Popo- 
: lo , quando egli è fenza Capo . La 

- fola fama della Prigionia d J Era- 
• elio fari cader le fperanze degli 

•*' r- D 4 Amr 
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Ammutinaci . I più audaci temè* 
ranno il tuono della voftra Giu- 
ftitia . Gli altri anderanno tre- 
manti à vedere il fuorupplicio.' 
Ma auertite , che la tardanza non 
dia tempo a’complici di riunirli ; 
mandate Soldati à gli angoli del- 
le Contrade, occupate il Circo- 
ma (fimo a tutte le venute . Difpo - 
nete Corpi di guardia in tutti i 
luogi pubblici , e guernite la Piaz- 
za, e tutta la Via, per cui s’han- 
no a condurre al fupplicio. Noi 
hauremo Compagni, & Amici a 
baftanza,per terminar queft’opra, 
per la quale ne fari rifponfale il 
mio Capo , c mi offerifeo d’ hauer 
r occhio ad ogni cofa. 

Foca . Crifpo , che dite di quello 
configlio? 

Crtf. Dico che V auuertenze d* Efu- 
perio fono prudentiflimc, e , fe^ 
cosipiace alla Maeftà Voftra, io 
gli farò in aiuto, per difporre il 
tutto a voftro vantaggio . 

Foca. Il voftro amore è in eccedo: 
io totalmente mi getto nelle brac- 
cia de voftri Configli. Quefto è 

l’vni- 
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• T vnico mczo di efferminare i Ri* 
belli , e fmorzare vna volta per 
Tempre le riuolutioni intelaine. Io 

- mi porto a dar gli ordini a* miei 
Capi per rileuante negotìo . Voi 
permettere in effetto la diligen- 
za, che m* ha liete prom efla, an- 
date a radunare i voftriAmici,e 
fiate certi, che fin eh* ioviua,& 
efli , e voi farete i Direttori di 
quello Imperio. 

. ; scena qvinta; • 

EfuperiO) Crtfpo» 

Cri f'\ 7 l c onfeffoEfuperio ,chcJ* 
y hò dentro me fteffo vir 
fiero combattimento ; la gratitu- 
dine mi vorrebbe tutto per Foca ; 

• il merito dell* ritinto Mauririo 
tutto per lo feoperto Tuo figlio, nc 
so a qual partito attenermi . 

E/u. Chi fu il primo nel pofleffodel 

- v offro Cuore , Mauritio iltradi- 
to , ò Foca il traditore ? 

Grif La Virtù di Mauritio per pri- 
ma n* ottenne Flùipero, ne mai 
vi potei ammettere Foca, che con 
violenza; 7 ; r ‘ 

‘ • D f 
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Efu. Dunque Foca non ne c poflef- 
forelegitimo. Dunque cacciate- s 
ne Foca,e lafciatene liberoaMau- 
rino( come è giufto) il dominio, 
fauorite quefti ellinto nella pcr- 
fona del Figlio viuente, e fate me- 
co gloriofa vendetta dei voftro, e 
mio Principe tradito. 

Crtf A ciò già fono collantemente 
difpofto;mà temo difficile a riu- 
fcirci P imprefa . 

Efu. Amico, noi damo i fauoriti; 
ogni cofa é noitra,nè potiamo du- 
bitar del fucceflò. 

Qrif Tutto anderà bene, quando i 
nomi di perfido, e di traditore, 
che poco fà Eraclio v’ impofe,non 
V* obligli ino più rollo a rifcntirui 
contro di lui , che a promouere le 
fue fortune. 

Efu> Io sò, che quefti nomi deuono 
fare orrore ad ogni vno . Quando 
Eraclio mi ha chiamato tradito- 
re, confetto, che mihà percolfe 
V orecchie, e trafitto il Cuore ; mi 
prefto faremo in iftato di non 
vdir più quefti nomi . Andiamo, 
e per vn momento, che ci refta ad 

vdii> 
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- vdirli , non perdiamo l’ infinito 
delle felicità , che nc dobbiamo 
fpcrare* 

SCENA SESTA* 

Eraclio x Eudojfa .. 

Étsc^XJ Oi ha uete grande ocea- 
V fione di temer per lei £ 
: foca la terrà per delinquente^ fe. 
le- la può hauer nelle mani* non vi 
farà fcarapQ per efla .. V i compa- 
tilcocara Eudofla x mà non coni- 
patifeo già la voltra Madre. Ella 
■ fi hà ben meritato il tratto , che le 
i ;hà latta Efuperio Egli ha giqtia- 



mente tradita colei, che mivoleu* 
tradire* 

End. E voi v Scredete *che mia Ma- 
dre v’hahbia odiato a fegno di : 
Yolerui tradire ? Quella che per 
faluaruihàfuperato le forze dellx 
Natura fc. 

Era. Comevoleeevoidunquechia>- 
mare vnatale irapoftura ? Impe- 
dirmi l’ imprefa. , e per vn falfa 
rapporta confondere in Martia- 
no il mio nome, e la mia nafeitaj 

' * Abufarfi d’ vn viglietto, che la** 
.4 Dò ma- 
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^ malitia ., ò il cafo le ha recato alle 
mani, e afcritiere a colui le mie 
ragioni air Impero , e metter- 
lo in iftato , -che con buona fede 
potette regnare in mio luogo, ò 
morire in vece di me : è egli que- 
llo vn bel feruigio, che da lei rice- 
uo? 

Eud. Eraclio , ditemi come póteua 
ella negare vn vigliettodi mano 

* di Mauritio ? ò come poteua farlo 
fenzapalefar quello, che ellado- 
ueua tener celato ? non farebbe-» 
egli flato vn dare a conofcere a 
Martiano il fuo Padre, e metter 
voi nel pericolo d* efler tradito 
da Efuperio > Ella come Donna 
difereta, dubitò della fede di que- 
llo traditore , e dall* effetto voi 
ben vedete , che ella non dubitò 
fenza ragione; ficuranel fuo ani- 
mo, che non le mancauano ripie- 
ghi, per collocami nel Regno. Ho- 
ra il colpo fatale è caduto fopra 
Martiano; e fopra di voi faria ca- 
duto, fe da lei folle fiato difeo- 
perto. ••••V. . 

Eraci Che importa qual di noidue 

fotte 
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folle dato detonato al Supplicio? 
Qual differenza è , ch’io na tradi- 
to da Efuperio,òda me medefi- 



mo. Se altri non mifcuopre, bi- 
fogna che io fcuopra ine itdfo . 
Tutto finalmente j riu iene ad vn 
pùnto, fe non che eflendo tradi- 
to , morrei mifero } e offrendo io 
me fteffo , morrò gloriofo . 

Sud. Come? per difingannare vna 
cieca Furia, metter in abbandono 
JavoftràVita? 

Eroe. Voi liete più cieca nelvoftro 
Amore Parui dunque ben fatto,, 
che mentre egli Cotto al mio No- 
me fen va alla morte, io me nc dia 
paurofo, e nafeofto fotto al nome 
di lui? Se ciò pur folle, per farlo 

‘ Imperadore, potrei lafciargli il 
mio nome, & il fuo Inganno j mi 
eh* io vilmente dilfimuli di Cape- 
re, che egli mirubba il mio no- 
me quando per elio il fuo Pro- 
prio Padre 1* vccide in luogo mio? 
Oh’ io loffia, che egli tradifeafe 
medefimo a’ rigori della mia rni- 
•Lferà conditione? Ch’io viuaper 
filò fopplicio, c regnhperla Pia 
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morte ì Eudofla, mia quello non 
farà mai . 

Eudqf. Eraclio non è ciò , di’ fa 
ricerco da voi . Ben $ò , che que- 
lla farebbe vna viltà troppo infa- 
me : fateui cqnafcere per falua- 
re quella Heroe; mà fateui conof- 
cere da. Padrone, e nondaSeruo.. 
Riaccendete quel voftro ardore x 
che la mia Madre pro.curaua d* 
eft ìnguere . Aflicurate il figliuolo, 
del Tiranna còla morte del Pa- 
dre; e pigliando vna Via gloriofa. 
all’ Impero, date à conolcere i( 
vero Eraclio al Popolo , che T aC- 
petta* 

Èra. None più il tempo Signora. Yn 
altro hà prefo il. mio. luogo. La. 
fua prigionia hà raffreddati gli 
Animi di quello Popolo già preo- 
cupato da vn altro Eraclio. la 
tali fpauenti egli non midarà più, 
fede* e non confiderandomì^ fe 
aon. come figliuolo di Foca v hau- 
rà orrore di feguire, vn paricidaj 
màquando pur voleffe (palleggia- 
re li miei difegni, itTìranno^ 
tiene Marnano nelle fue mani ^ 

S’ei 
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S* ci vede , che per fallarlo , io ri** 
| corra alla forza , affrettare d’ vc- 
> ciderlo , credendoli , che leuan* 
domi la fperanza di liberarlo , mi 
. leuarà infieme l’ardore, che mi 
trafporta. Non parliamo piu di 
i quello ; indarno il voftro Amore 
s’ingegna di ritardarmi. La for- 
tuna d’ Eraclio regola intiera- 
.. mente la mia ; ò conuenga regna- 
re , ò bifogni perire, co la mede- 
fima velocità correrò alla tomba, 
ó al regio Trono. Ma ecco il Ti- 
; rannocol traditori: fuperio. 

SCENA SETTIMA. 

Foca , Eraclio creduto Marti ano % 

E fuperio, Eudojfa ,eGua i die 
♦ * ' 
Foca \/iO fi rande Eudojfa aUe~» 
iVJ, Guardie , dice ) Che co- 
4 • . ftei fia condotta in luogo ficuro, 
mentre vi fi afpetta la Madre. 
Era. Hi ella ancora qualche parte... 
Foca. Lo vedremo à bell* agio , in 
tanto conuieoe afiicurarla , 

JEud. Signore non crediate cofa al- 
cuna di ciò, che Martiano vi dirà. 
Andiamo. . 
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Foca . Io crederò i quel che è più 
vtileair Impero. Dimmi il vero 
o Martiano:coftei procurarla bol- 
le fue lagrime d* implorarti per ii 
falute di quel colpeuole > non è 
vero ? . ; . 4 

Erac* Signore . . . 

Foca . Iosò qual fia Pinclìnacione l 
che tu hai verfo lui ; ma io vo- 
glio, chetò lteflo, hauendo ben 
intefo il Tuo delitto , confètti che 
il tuo zelo è ingiudo, e la fna mor- 
te legitima . Che sì facia venire • 
Per Caperne il vero non vi farà bi- 
fogno di ferro, ne di fuoco. Aflai 
manifeft'a pompa della fua fcele- 
I raggine ne fa egli fteflò , lontano 
da ogni pentimento, òrimorfo. 
Ma che è quello, che Eudoffa mi 
Scongiura di non crederti? Que- 
llo auuifo mi mette in fofpettoi 
Hauerefti tu forfè difcopertd 
qualche altro delitto più grande? 
Erac. CosiètLeontina fua Madre hi 
fatto cofe contro il veltro ferui 
gio,ch'Efuperio non sa, e Mail- 
ritìo non hi veduto, 

Tocs Perfida. Le pagherà tutte. Que- 
llo 
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- fio giorno le farà P vltimo : parla. 
Erac, Finirò di dire, quando il pri- 
gione farà preferite . 
loca. Eccolo. 



SCENA OTTAVA. 
v oca , Erario creduto Martiano % 
Martianocbe fi crede Eraclio y 
fuperiOiGuardit . 

& W .^° lche le mie tw^iere- 
per quello miferabile fa- 
rebbero inutili . Quello adunque 
ch’io domando al voftro giulto 
, fdegno è , che non lafciate impu- 
. nito il Delinquente . Vccidetc 
Eraclio, e faluate il voftro figliuo- 
. lo. Ecco tutta la mia preghiera, 

rifìiirarla ? ì _ *'1: A t 



potrete voi rifiutarla ? 

Foca. Intieramente P otterrai. In 
fatti la tua fallite è molto dubbio- 
fa fenza la morte di coftui . 

tifar. Ah Principe, Troppo volon- 
tieri io correuo alla morte decre- 
tatami dall* ingiallo rigor di tuo 
Padre ; mà hora che ne odo la fen- 
tenza dalla tua bocca, la fentodo- 
lorofa. Io non ti hòconofciuto , 
fenon in quell’ vltimo punto di 
mia Vita. Erac . 
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Erac. Anzi ne anche adeffo tu mi 
conofci . Afcolta ó Prencipe cru- 
dele , e tu cieco Padre , ciò che la 
riputatone mi comanda di non 
diflìmular più. Foca riconofci il 
tuo Sangue, & il tuo vero Nemi- 
co . Io fono Eraclio quello è il 
tuo figliuolo; 

Mar. Signore che dite voi ? 

Erac. Dico queIlo,che più non pof- 
fo tacere; due volte Leont ina in- 
gannò tuo Padre, e confondendo 
i noflri nomi , d’ vn fanciullo Era- 
elio fece vo falfo Marciano « 

Foca. Bugiardo, Mauritio ti dà vna 
mentita. Leggi quello viglicttOj. 
Era. ( legge .) Sotto il Nome di Leon * 



tio Eraclio refpira ... 
[ilei dii 



Foca E tu ardila di com por fauole 
appresa vn tellimonio si chiaro ? 
Erac. Signore quello viglietto fù 
- verace quando Mauritio lo fcr irte, 
mi bora non è più tale* All ? hora 
io era Leontio, mi poi io ceflai d* 
efferlo , quando Mauritio fu mor- 
to . Egli hi fcritto ciò , che haue- 
ua potuto vedere,mi non hi fcrit- 
to quello > che feguì dopò che la 

. morte 
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mortegli ferrò gli occhi. Voi pòr- 
tafte Cubito la Guerra nella Ptr- 
fia, doue per tré Anni proualte la 
varietà della fortuna . In quel 
tempo Leontina reftata arbitra 
delle noftre Cune, e delle noftrc 
forti ( poiché la voltra moglie era 
già e (Unta) mi Ceppe aprir Impor- 
ta all* Imperio perduto . PreCe per 
CcMartiano, e ci Ceppe cambiar 
cosi bene , che voi medesimo non 
viaccorgeftedel cambio* perciò 
chetràla ftmiglianza della noftra 
tenera età, e la lunghezza del tem- 
po, al voftro ritorno facilmente 
pigliafte per votlro quel Parto , 
che ella vi diede . Noi dunque vi- 
uemmo inrteme Cotto nome vn 
dell* altro;Martiano pattò per Cuo 
figl iuolo , & io pattai per voftro • 
lo non riputai impropria quella 
ftrada,pcr ricuperar l’ Impero pa- 
terno. Mà vedendo aderto per 
quello equiuoco in pericolo la Vi» 
ta d* vn caro Amico , Cenza il qua- 
le io già farei CenzaVita, mi (li- 
marci Reo d* abomineuole delit- 
to, Ce foffriffi ancora quello erro- 
re nel- 
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re nella voftra mente * Vengo 
adunque à ricuperare il mio No- 
me, il quale folo è di Delinquente. 
Confcruate voi quel medefimo 
i fdegno, c cangiate (blamente là 
v Vittima. Io non vi domandole 
non quello, che mi hauete promef- 
fo, cioè che vccidiatc Eraclio, e 
faluiate il voftro figliuolo . 

Mir. Stupifco òFoca, vedendodi 
qual figliuolo il Cielo ti hi fatto 
Padre. Ammiro il generofo sfor- 
20, che ha fatto la Virtù di Mar- 
nano. Ma tù oliranno non pi- 
gliar per veritd vna magnanima 
memogna , che egli ha inuentata, 
per faluarmi la Vita : quefto é 
troppo o Principe : quefto è trop- 
po. Voi trapaliate i giudi limiti 
della gratitudine. Per vnsì pic- 
ciolo beneficio, che per fua gran 
fortuna vi fece il mio braccio ^ 
. troppo eccefltua èquefta ricora- 
* penfa : è vero , che io faluai la vo- 
ftra Vita, ma non perdei perciò 
la mia; e voi per faluar la mia vo- 
lete perder la voftrà? Ah Principe 
& voi mi volete rimunerare , non 

mi le- 





SECONDO. 95 
mi leuate la gloria de’ miei natali. 
Per non efler ingrato, priuarmi di 
tosi alto grado,non è gratitudine, 
mi Comma ingiuria. 
ca . Mira in quali perplefliti mi 
vi i gettare quella difputa! In 
quanti pericoli mi veggio inuol- 
to, mentre io crcdeua sbrigarme- 
ne d’vno ! Qual crederò io, che fia 
il mio Figliuolo, e qual nò ? Che 
dici Efuperio?caderò io in errore, 
ò nc vfcirò , fé credo à colimi ? ft- il 
viglietto di Mauritio è vero , que- 
llo racconto e verifimile . 
fu. Mi chi si, fe quello verifimile 
fìa vero, ò falfo? 

)ca . Se Leontina hi potuto ingan- 
nar Foca vna volta , hi potuto in- 
gannarlo due- 

fu. Ella hi potuto farlo , e non far- 
lo; e in tanto la voftra inquietudi- 
ne è troppo certa. 
rac. Io non comincio hoggii co- 
nofcermi,ò Foca, voi nchauete 
vedutogli effetti. E per qual al- 
tra cagione credete voi , che da. 
quattro Anni in qui io fia andato 
fchiuando le onorate nozze della 

Prin- 
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Principefla Pulcheria, fé non per- 
che fapeuolei edere mia Sorella? 
Come era potàbile, che il mio 
Cuore non acconfentifle , e gl’ini 
teretà miei non mi neceffitaflero 
à sì bel nodo , fé Leontina non me 
n’ hauefie auuifato ? Parmi pur 
, quella euidentiffimaproua. ^ 
Mar. Leontina! 

Erac, Leontina, Ella medefima.’ 
Mar. Oh Cielo ! che artifìci) fon, 
quelli ! Martiano ama Eudolla , ci 
la Madre l’inganna, acciò chela 
fpofi : gli ha fatto credere , che 
Pulcheria fiafua Sorella, perchel* 
orror dell’ incedo gli volga il 
Cuore ver fo di Eudofla, & in con* 
feguenza Eudofla fi a Imperatrice* 
\ Non è quella vna ragione più eui- 
dente, che la voltra ? è vero , che 
oggi Solamente hò cominciato a 
conofcermi , mercè che Leoncini 
dalla mia ignoranza traheua il 
fuo profitto ; & hoggi ancora mi 
hauria celata la verità, fe quello 
viglietto di Mauritio nò glie T ha- 
uefl'e à viua forza tratta di bocca. 
E oca à E/uperio. V attuta cosi bene 
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inganna lui , come Foca a 
Bfu. Ella hi potuto ingannarlo, c 
non ingannarlo. 

Foca. Non veditù, che la figliuola 
hi parte in quello ftratagema ? 
■BJu, Veggo ancora, chela Madre 
ift^fTa ha potuto inganar la figlia . 
Foca, O Efuperio quanti , e quanti 
contrari) penfieri mi ondeggiano 
dentro al Cuore! quante fufpicio» 
ni ! quanti timori ! 

Fju. Io ve necauerò toflo , fe voi 
i volete. 

foca. Dimmi, fono apparecchiate 
■ le cofe per il fupplicio d J Eraclio ? 
Efu. Sì bene , fe noi fappiamo qual 
fia il vero Eraclio. 

Era . Potete voi dubitarne appreffo 
a quello, che v’hò narrato ? 

Mar, Date voi ancora qualche cre- 
denza a vna bugia ? 

%rac. Amico, rendimi il mio nome: 
quello non è sì gran fauorej lo do- 
mando folamente , per morire. 
Ripiglia quei giorni di Vita , che 
tu mi allungarti , ò rendimi quel- 
l’onore , che quali m’ hai rubbato 
col vellirti il mio Nome . 




~ — ^ 

* 

9& ATTO 
Mar. Perche m* incolpate voi d’vna 
, falfit£,per fami volontaria Vitti- 
ma al mio Tiranno ? Principe » 
qualunque io mi Ha , hò colpi rato 
contro la Vita di lui. Inoltrino- 
mi cambiano la condition dell* 
. Jmprefa, alla quale ci fiamo ac- 
cinti. La morte del Tiranno ma- 
chinata da me, come Eraclio, e va’ 
onorata vendetta >• come Mar- 
ciano è vn infame Paricidio . Per- 
che dunque volete voi di gloriofo 
vindicatore farmi diuenire vn 
perfido Paricida? S*ionc più ne 
meno hò da morire ò gloriofo , ò 
reo , non infamate la mia morte, e 
non vogliate che il Sangue, che 
fpargerò,in luogo d’eflerc adora- 
to, come Sangue d’vn pubblico li- 
beratore , fia detettato come Satv 
guedi vn Allattino. 

Erac. IlmioNomefoloècolpeuote 
e fe t ù te ne fpogl i , d iuerra i Tubi 
to Innocente. Eraclio e quello, 
cheafpira contro il Tiranno. Sole 
Eraclio è condannato alla Morte, 
ifciad’efler Eraclio, e lafcier* 
c (Ter Reo. Sij Figliuolo di Foca 

Ecco- 

_ ^ 
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ccome fei , e ti efimerai dal lup- 
licio. 

r. Signore, fc io folli flato vof- 
*o figliuolo , quel traditore di 
Tuperio in damo mi haurebbc 
Dllicitato contro voi. LaNatu- 
a , il Sangue medefimo m* hauria 
^gratamente diffuafo di fegnire 
fue perfuafioni. 

. Conofci adunque, che il mio 
uore fegretamente ti hi preue- 
uto. Io hò voluto prender l\Ar- 
i i contro la tua Perfona, mi fon 
ato ritenuto. Leontina nel mio 
;ricolo troppotimida... 

». Leontina non hi potuto 
ire , che Martiano commctteflc 
pParicidio. 

!. Tù che da Leontina 
itto Amante di Pulcheria , giu» 
ica come fotto due differenti no» 
li il tuo difegno , e il tuo Amore 
imbianoqualiti: perche accer 
endoti nelP Amor di quella, 
icitandoti nel medefimo tempo 
ontro al Tiranno ;fe tufeijMar- 
iano, ti hi fatto Paricida ; fe fei 
E Erac- 
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Eraclio ti ha fatto incefiuofb. E • 
perche dunque fi ferui della tua., 
perfona in vn misfatto si grande, 
le non per Porro re d’ impegnat- 
ili la mia?Mà perche nò doueua io 
mettermi al rifchio per vn tal fac- 
to, mentre da vn fortunato erro- 
re doucuo fperare ogni grandez- 
za? Quella fola fù dunque la ra- 
gione. Efponeua la tua Vita, per 
darne à me il profitto. La fua pru- 
denza afpettaua il tuo fucccflo per 
rifoluere,fc doueua fcoprire,ò co- 
prire al Popolo i miei natali. 

Foca . Mifero me! io non pofso an- 
cora comprendere qual diduefia 
il mio Figliuolo; è pur veggo che 
Tvno e l’altro è mio Nemico. Qual 
Configlio prenderò in così dub- 
bio fiato/ Temo vn Nemico, la 
fortuna me lo getta nelle mani; sò 
che non mi può fuggire, e pur non 
lo conofco . Io veggo il mio Figli- 
uolo , e non sò qual fia . La natura 
medefima attonita , perplefia , c 
tremante non sa che rifoluere, in» 
. cimandomi bor all* vno,& hor ali* 

al- * 
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altro ; e intanto fotto I» ombra di 
queftanuuola l’ A (Tadino mi fog- 
ge dalle mani , e itando dauanti i 
gli occhi mici, al mio Cuor per- 
pleflfo ancor si cela ,• Martiano ; 
Martiano. A* queito nome niun 
di due vuol rifpondere,e 1* Amor 
Paterno ad altro non mi ferue,che 
per confondermi. Hò Nemici, mi 
non hò più Figliuoli . Che vuoi tu 
dunque , ò Natura ? Che pretendi 
hoggi di fare/Se io non hò più Fi» 
gliuolo, come pofToefler Padre/ 
Qiiai voci tacite , e dubbiofe mi 
vaituimperfettamente fu forra n- 
do nell* animo 1 0 parlami chiaro» 
ò taci . Qualunque di quefti due c 
nato del mio Sangue , ò premetti- 
mi,che io Tvccida,ò fa ch^o lo coi 
nofca. E tu chiunque tu fij mio Fi» 
gliofnaturato, itimi tù più infa» 
me il mio Trono, che il fupplicio? 
Ben degno fei del fupplicio men» 
tre lo cerchi col rinegarmi . O Fo» 
ca infelice, ò troppo felice Mauri» 
tio .Tu ricuperi due Figliuoli, per 
morir dopo di te, de io non ne tro- 
E a uo 
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gloriofa morte, poiché il m * atUa -' 

* pno Fioj; un u u Ctl r 0110 prò* 
L Vita! 10 prefcrifc « alla 
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pra il voftro teftimonio, mi di 
grada noi lafciatc più in quell* 
errore. 

ca. Parla. Non afpettar li tormeni 
dinon mi dire vna cofa per vn al- 
:ra. Mi hai tù dato il tuo Figliuo- 
lo? M’hai tu cambiato il mio? 
m. Io t’ hò dato il mio Figliuolo 
ìfacrificare, e mi compiaccio di 
quella gloria . Se con altrettanta 
ranchezza ti dirò il retto, vorrai 

:ù credermi ? E chi ti aflìcurerà , 

» * 

rhefe io t’hò ingannato, per fal- 
lare Eraclio, non fia peringan- 
ìarti ancora ? 

:a . Non importa : fammi Papere 
jerqual confidenza, ò per qual? 
ilta prudenza tu habbi riuelato il 
egreto ad vn d i loro , quattro an- 
ìi fono, all’altro hoggi (blamente. 
>». llfegretononèancor faputo, 
le dalPvno, ne dall’altro, c nc 
nen tu ne faprai le vere cagioni . 
[ndouina fetufai, e fàelettione 
li qual tu vuoi. L'vn di due è tuo 
figliuolo, e l’altro è tuo Impera- 
:ore . Trema nel tuo Amore, e tre* 
E j ma 

\ 
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ma nel tuo furore . Io mi piglierò 
piacere di vederti Tempre temere 
vn Nimico dentro della propria 
famiglia fenza edere , ne total- 
mente Padre, ne totalmente Ti- 
ranno. Mentre tù vacillerai in- 
fruttuofamentetràdue contrarie 
opinioni, l’Animo mio gioirà del- 
la tua inquietudine;mi riderò del- 
la tua folle anfictà,* e fe tu mi farai 
morire , morrà meco il fegreto 
che tu domandi . 

Foca. Echefaràjfeiolipunirò tutti 
due fenza conofcerli,Pvno per ef- 
fere Eraclio , e P altro per volerlo 
edere ? 

Leon . lo mi confolerò quando ve* 
drò , che Foca per tener più fal- 
cio lo feettro sì taglierà ambe le 
braccia , e con la mano medefima 
umicamente vendicherà la_* 
d’ Eraclio con la morto 
aelTvnicofuo Figliuolo. 

Foca. Qual contracambio mi rendi 
tu, ingrata, de benefici] , che à 
piena mano hò fparfi fopra di te , 
c de tuoi Parenti, e principalmen- 
; » te 



secondo: io* 

te dell’ hauerti confidato quel Fi- 
gliuolo, che tu mi celi? D*hauer- 
ti mefl'o nelle mani quel Cuore, 
che tu mi fuelli dal petto ? D* ha- 
uerti pollo à piedi lamia Corte , 
che tiadoraua. Rendimi il mio 
Figliuolo ingrata Donna, 
o». Egli (IcÌTo negherà d’efler il 
tuo Figliuolo^ quel F igliuolo, che 
cerchi > qualunque egli fia , hà il 
Cuor sì generofo,che noi vorrà ef- 
fere. Ammirala Tua Virtù, che 
>a(la à turbare il tuoripofo . Io 
[leda V ho fatto d > vn Figliuol di 
riranno diuenir yn Eroe. La buo- 
na educatione,che gli hò dato,raf- 
finandoquell’impuro Sangue con. 
tratto da te , gli hà fatto cambiar 
natura. Quefto,à mio parere, batta 
per degna ricompenfade tuoi be- 
nefici j|, che io l’hò fuiluppato dal- 
le tue ribalderie; perciòche e per 
li mali eflempij tuoi , e per V incli- 
natione di compiacerti, farebbe 
(lato limile a te, s’ egli battette ha» 
uuto conofcenza de* fuoi natali . 
Sarebbe va da poco, vn,* empio, 
E 4 vii’ 
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n fumano fìccome tu ,*c Ber 
«IO m,den, maggiori ob Jg 
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Sf^assssa 

coft« procura di ofcurarc?! veri 
vcdere° che ci fon' S; Ben ***«*« 

^ftólSSSSfc- 
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Giouani in difparte IfJr qucfti 
ritrouarc il 

>to • Io ti lafcio cortei . Lufiigà® 
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la, Sgridala, Sorprendila. Voi aL 

tri venite meco. 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 1 

E fusorio , Leontìna . 

yp, TW “T On èchi ci oda. BiSo- 
r%J gna ò Signora, che ni i 
. ' vipalefiinfinoalpro- 
'ondo dell" Anima mia . Egli £ 
:empo , che io ceffi d’ edere tenu- 
ta da voi per traditore. Voi odia- 
le Foca, e noi ancora. 
m. Veramente tu moftri Y odio 
ferfo di lui col vendergli il tuo 
principe, e il Sangue di tuo Padre. 
up- L’apparenza v’ inganna , & in 
effetto io fono... 

Leon. Il più peruerfo , che la Na- 
tura habbia fatto ► 
ùp. Quello che à gl* occhi vofiri 
pare perfidia. 

on. Nascondevo intentione tnol. 
to (incera. E 5 
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E/up. Come potete voi giudicarla 
fé non la vedete. Cófiderate lo (la- 
to di tutti noi congiurati . Non v* 
è gii alcun d i noi , al quale quello 
barbaro non habbiavccifoil Pa- 
dre, ò violata la Moglie. Et egli 
fapendo , che erauamo tutti offefi 
da lui, ci hi tenuti lungi dal Tuo 
Palazzo. Era necellario di rien- 
trare per la Porta di qualche 
gran beneficio. 

Leon. E credi tù abbagliarmi con 
- quelli artifici;? 

Efup. Signora vdite tutto. Ho’ vo- 
luto procedere cautamente. Voi 
fapcte qual numero dì armati ve- 
gli di continuo alla Tua guardia. 
Potemmo noi forprendere , c for- 
aarlc Coorti? quelle che giorno e 
notte fonotrauerfatè allc'fue por- 
te? Poteuamo noi fenzaftrepito 
accodarci in altro modoallafua 
Perfona? Voi vedete in qual porto 
io fono al prefente apprefio lui. 
Egli mi parla , ni* afcolta ; mi cre- 
de. Eglimedefimo fi mette nelle 
mie mani, Se aiuta il mio (Irata- 

geixv- 
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gemma . Per mio coniglio egli ha 
rifoluto di far morir Eraclio 
pubblicamente; e per farlo» hi 
[parla la Soldatefca per tutta la 
Oitt ha lafciato quali fpoglia- 

:e le Porte del fuo Palagio » fi che 
n vii momento io pollo farmiui 
>iù forte. I miei Amici fon tutti in 
irdine . Egli è fpedito : hor hora 
l vedrete morto. Io mi feruirò 
osi bene dell’ entratura, che egli 
ni promette» che metterò la Tua 
orona àpiè d’Eraclìo.Mà poiché 
i hò paicfato l£mieidifegnife- 
'reti, fatemi almen faperc qual 
a quello» a cui fèruo» e per cui 
anto faccio. Noi nafcondete 
iù à chi n iun altra cofa de fiderà ». 
i non di renderlo affoIutaSigna- 
e di tutto l’ Impero .. 

Spirito vile,.e materiale ?Qual 
brutalità ti fà credere , eh 5 io fia fi 
redola , che prefti fede alle tue 
arole ? Vattene traditore . Tu. 
erdi meco le tue fclocche fotti - 
liezze»efenonhaipiù ingegnofi 
rtifìci].... 

R 6 





ie>8 ATTO 
Efnp. Signora io vi dico veritd. An- 
zi vi dirò di più che... . 

Leon. Taci non mi ftordir più con 
cotefte tue fau ole . Gl’effctti han- 
no fatto vedere qual credito me* 
ritino le tue parole* 

Efup. Oh bene reftateui nelle voftre 
diffidenze : io non cercherò da 
voi altra cola, ne altra cofa vi di- 
rò. Guardate voi il voltro fegre- 
to , & io guarderò il mio . Poiché 
ancora palio per feduttore , veni- 
te meco,fe non mi credete geme- 
temi. Prima che tramonti il Sole 
faprcte chi ,e qual io mi fia • 



SCENA SECONDA. 

Eraclio. 



Erac. Val Confusone ftrana 
fàvnmefcolamento di 
due 1-rencipi? Chi mette in dif- 
cordia due Amici? Il Padre non 
sà à qual sì volga; c quanto più 
. ambedue cercano dilibcrarlì dall’ 
odiato nome di filo Piglinolo , 

tan- 
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tanto meno cffi comprendono il 
fegreto, che e Itato à lor camello. 
Leontina cotanti artifici) ò trop- 
po mi fauorifce , ò troppo m’ in- 
ganna , e perturba le noltre forti. 1 
Il conofciméto, che hò di me mc- 
defimo mi balla, perdifpregiarc 
vn" orgogliofa portanza; ma T ar- 
dito mio volere manca di forze, 
E mentre mi viene rifiutata la 
morte , dubito dè miei natali , te- 
mendo edere il Figlio di Foca, e 
non Eraclio. Quel fiero Tiranno 
carezzandomi , moftra verfo di 
me tanta tenerezza , che il mio 
Cuo-e ne reità fofpefo ; la fua 
be >tuolenza pare tanto lineerà, 
eh* io non sò rifoluere, fe proceda 
da paterno inllinto,ò dalla con- 
fuetudine di amarmi. Dentro d 
quella incerta credulità Tento in 
me certi impeti d’odio, che poi 
non reftano faldi ; La gratia della 
vita , che mi vuol fare perturba 
tanto il mio fdegno, che vorrei 
Sdegnarmi, e non pollo. Io non 
sò più quel che mi creda , quando 

* io 




no ATTO: 

jo trono vn Amor di Patf»> 
lui » che mi toglie 1* a m C !r n°“ 
gliuolo. Ofacfa^; T dlFi * 
Mauritio ritieni del ^ 
non precipiti nelh k ° mi .° chc 
verfo il Tiranna a ^ eneuo,enza 
conofeere che * Fac 

nel Corpo d’vntSo ì? ? * e , v,le 

fi rho r'. k ,? CUQ Figliuolo, Q 

tua Figliuoio'àw 0 '’ fa ' r ' EraclÌQ 
cflèrlo. RSffe^r eritÌd * 
vacilla, eradd™? 'ofdegno che 

nobile ardore di^£ Wl ^° inme >* 
«licartì, fi vedere . 0r,r M^' rVe f n ‘ 

EccocWvieQa 



Srat. 
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Eratl 'o Pulci, riai 
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TERZO. iti 
fare ogni potere , perchiarirfi del 
gran fegreto. 

Erac. Spera egli dunque di riufcir- 
necol voftro mezo? 

Pul. Egli fel crede,ò Signore e fpera, 
che i me farà più facile d i trouare 
vn Fratello, che à luiditrouare 
vn Figliuolo, come fe io folli vna 
Giouaneincapacedi tenergli ce* 
lato quello, che il Fraterno San- 
gue à me riuelafle. 

Erac. Piacefle al Cielo,cherinftinto 
del Sangue ifteflo per vn più chia- 
ro lume riuelalfe à voi quel fegrt> 
to , che a me fin hora non hà chia- 

- ramente riuelato. Aiutatemi in 
tanto Signora à fuperar vn orrore», 
da cui mi Tento alfa! ire.*.. 

Pul . Ah Principe qual lume può ef~ 
Ter più chiaro, per faruiriconofce- 
re, che il voftro coraggio? Se voi 
temete la morte , non liete mio 
Fratello; Qtiefti terrori fcuop to- 
no chi voi liete. 

Erac. Ch* io tema la morte ? lome- 
defimo alla morte mi fono offer- 
to: che colui mi tratti da Tiranno 

che 



• 4 




: 



iis ATTO 
chemimandialfupplicio. Io fo- 
no Eraclio, fon Figliuolo di Ma- 
tiritio il grande. Sotto quello no- 
me corro à feppelliraii . Cosi po- 
co mi fpauenta la morte, che io la 
faccio impallidire , mai il Barbaro 
mi tratta da Padre, mi iufinga, mi 
accarezza. Non pollo da lui otte- 
nere vna fola minaccia. Per quan- 
to io dica , c faccia , per irritarlo, 
cosi poco si commoue , che mi fd 
dubitare: femprc mi rifguarda 
con occhio di Padre, e mi confi- 
derà, come Figliuolo. In luogo 
di tenermi prigioneinon mi lafcia 
pure vna guardia. Io non sò chi 
mi fia,etemo di fapcrlo; Veggio 
quel che deuo,e non sò corrifpon- 
dereal miodebito;temodi odiar- 
lo, c pur Podio; bramo vendet- 
ta^ 1* Amor mi raddolcirceli mio 
Cuore fdegnato contro al fuo af- 
fetto ne freme di collera ,e trema 
di preti!; Il mio fpiritosi confida 
nelle fie proprie inclinationi , <; 
fc alcuna cofa penfa in giulìifica- 
tion del Tiranno, fubitosi coa- 

* don- 
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danna ; L’ira, e T Amore; l’odio, 
c la riuerenza duellando fra loro 
nella mia mente, non mi rappre- 
Tentano alcuna Immagine , che nò 
mi Ila fofpetta. Tutto temo, tut- 
to fuggo; & fiatante turbationi 
agitato dacontrarij penfieri , in- 
darno afcolto il naturai mio iftin- 
to. Soccorrete vn Fratello in que- 
lle pcrpleffìtd . 

Vul. Óimè voi non liete il mio Fra- 
tello, poiché voi ne fiate cosi 
perpleflò. Il voftro riuale della 
medeli ma gloria con vn Cuor più 
fermo crede quello, che deue cre- 
dere. llTiranno lo Infinga fioo- 
me voi, ma egli si relifterecon 
ardire . Niuna cofa è baflnte à fa- 
rlo vacillare nella fua opinione . Il 
fangue ideilo, e tutti gli fpiriti } 
parlano in voi à fauor di Foca , & 
inluiàfauordiMauritio'. Anda- 
te :voi non liete Eraclio. 

Frac. Anzi da quelti contrafegni II 
conofce , che il mio riuale non è 
Eraclio , mi Martiano : quel Cuo- 
re cosi duro mollra , eh' egli è Fi- 

gliuo- • 
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ghuo o dvn Tiranno. Il Tangue 
nobile e generofo è Tempre ac. 
«mpagnato dalla pietiivnvero 
Principe compatifee ancora i Ne. 
nwc. ; e per qualunque fdegno.non 

Sì™™* 

g e amato , e fpelTo si fente dal. 
bonl u impedito l’effct- 

to della domita vendetta. Quella 

egna virtù d’ vn Anima ben na- 
M non deue fare preginditio i 
fe ild»h> ' Io dubito è vero; mi 

feftllìx i-l h ^- qtiaIchc col P a m 
>' l ifteflodubbio Tenie di 

, .[r'o 0 * Danqiie il mioCuorchi 

dìcfn'lV,!!* ^‘''appoggi, enon 
di chi 1 opprima. Egli domanda 

W^ CCOrr ° * r “ oi Pentimenti 
m£f? * * e n . on ^tto colpo 

Pirf L w e K • °" •“ e mi abba «ete . 
ri, b • IO pm fin ® in tali mate- 
noftr^r 0 f r"’? a ", narc * E fiecome il 
•»rwn° ” c, ! ment e fegue I’im- 
?^’° n 'L de primi penlìeri ; PO - 
trebbe effere.che feguendo la pri. 

fa £ T, m r°- e • c P e hò concepi- 
re » lomiJafci perfuadere,che voi 

fiate 
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fiateFigliodi Foca. Mi fia come 
Si vogliale fue carezze vi fono vn 
mortifero veleno, e quantunque 
la pietà (come voi dite) fiafegua- 
cedeir Animo generofo, nondi- ' 
meno circa vn tal Perfonaggio co- 
me Foca , la Pietà v’ infegna ad • 
odiarlo, benché egli folle voftro 
Padre. Se in lui il titolo di Padre 
è dubbiofo, non è dubbiofo quel- 
lo di federato; egli vi liberi, ò vi 
vccida, fempresì moftra Tiran- 
no, poiché con apparenti fauori 
combatte la voftra virtù , per ab- 
batterla .'dubitate ma infiem e odi - 
ateloril dubitar d’ odiarlo fe c po- 
ca cofa in riguardo alla voftra ge- 
nerofità,egli e troppo in riguardo 
à vn Tiranno. Vn di voificura- 
mente è m io Fratello : Y altro può 
pretenderlo. La mia elettione fra 
tante Virtù, si può ingannare, ma 
ingannare non mi pollo nell* ama- 
mi , e nel compiangerui tutti due. 
Con tutto ciò io fpero ancora , e 
confido in certe minacciofe voci, 
che s* odono al prefente fra il Po- 




116 ATTO, 
polo. Dicono che nella Piagasi 

oiletu vn gran tumulto. Efuperm 
e andato cótro arri,- a™ r eno 

SCENA QVARTA. 

F ° Ca . * f '«fa , Marnano, ebeti crei 
de Eraclio, Pule berta, Otto- 
mano ,Miniftro. 

Poca, p Bene?sìrenderìvoavol- 
p . A — è tacoftui? 

Ter A T^? ÌO P roc Uro dileg- 
g r dentro il fuo Cuore non vrn 

fm^ UdÌqUC "°’ ch 4>°m* e S 

immaginata; cioè per me troppo 
■rul. Mentre mi nafeonde i ftioi 

■ che’ fon - d j P vno > e 1’ altro; fìc~ 
Fratelli A, • Ue m ‘ paiono m ìe* 

rratejii , o niuno. 

dira^ m 3 CollMonc fard !j per _ 

dell’ vno, e dell’altro. Put 

cheria 
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cheria‘fate,che io conofca il mio : 
In grafia del mio farò grafia al 
voftro. Io gli darò la vita, purché 
egli mi renda il Figliuolo : Ingra- 
to Giouine per l'vltima volta io ti 
fcongiuro (poiché finalmente il 
mio iftinto pende verfo dite, e 
verfol’altro, non Tento quei dol- 
ce affetto , che cagiona i moui- 
mentid’vn Cuor paterno) Il mio 
Cuore s’vnifce à te con fegreti no- 
di: fe tù noi credi à miei fofpiri,lo 
crederai alle mie lagrime . Ricor- 
dati con quant’ Amore io thò nu- 
drito, e conferuato. T11 deui te 
itefiò à te , & à me . 

Erac. E per ricompenfa io rendo £ 
voi il voftro Figliuolo , &àluila 
fua nafcita . 

jpoc j.Crudelertu mi léui il Figliuolo, 
e lo dai alla morte. 

Erac . Io morrò per renderuelo , e 
perfoccorrerlo. 

E oca. Tu mi rubbi il mio Figliuolo, 
mentre noi voi effere . 

Erac. Affai vel rendo , quando vel 
faccio conofcere. 



Foca 
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Foca. Affai me lo togli quando me 
ne dai vn perPalcro. 

Frac. Affai vd rendo , mentre io vi 
ditinganno. 

Foca. Lafeiami il mio errore, poi- 
ché mi é cosi caro . Tu Tei mio Fi- 
glio ; e fé noi fei , io ti adotto per 
tale; accettami tu per Padre ; ti 
che Cotto T vna,ò Cotto l’altra for- 
te Eraclio viua: violenta al quan- 
to te medefimoperbenditc, di 
me, e di lui. 

Erac. Orsù la cofa vi troppo aliati- 
ti ; io fonò andato fin qui con fi» 
mulatione,per non offenderai, ho- 
ra il. voftro affetto macchia trop- 
po la mia gloria, mentre parlate 
di farmi voltro adottiuo . Con 
qual’ ignominia vi credete voi li£* 
fingarmi. L’adottioneò Signore 
deue innalzar 1* adottato i più al- 
togrado, non deprimerlo; deue 
recare onore , c non vergogna. 
Troppo orribil cambio farebbe!, 
che il Figliuolodi Mauritio forfè 
adottato da Foca. 

Foca. Vi cella di fperar la morte 



che 
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che ti meriti; contro lui folotu 
mi vai prouocando , indarno tu ti 
rendi indegno di quello grado. Io 
ne penetro la cagione, e però vo- 
glio rifparmiare il mio Sangue, 
Poiché tu fconfidi della mia fede , 
arriui in fino à prendere il nome 
dell’ altro, per faluargli la vita . 
Soldati lenza dimora s* vccida 
raltrod’auantiàgl’occhidi co- 
lini ; e tu doppo la morte di lui 
farai mio Figliuolo per forza. 

Erac. Canaglia perfida fermateui. 

Mart. Che volete voi fare , ò Prin- 
cipe? 

Erac. Voglio faluar il Figliuolo dal 
furor del Padre. 

Mar. Eh conferuategli voi fteflo , 
pèrche egli cerca in voi folo il filo 
Figliuolo. Non vogliate turbar- 
gli vua forte che egli giudica cosi 
dolce : morrà contento Eraclio , 
vedendo cader 1* Impero nelle-» 
vollre manosi degni il Cielo di 
benedire il voilroScetro, e lavo- 
ilravita. 

Foca. Troppo tempo si perde nell’ 

ydir 
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. vdir tali difcorfi . efequifci Otta- 
uiano . 

» 

Erac. Barbaro.'guardati bene di vb- 

bidirlo. Io fono... 

Foca. Alla fine il confefla. 

Erac. Io tremo, io mi confondo, il 
mio Cuore. 

Foca. Orsù tù haurai tempo di pen- 
farci. Ottauiano tronca. 

Erac. Fermati io fono.... Potrò io 
proferirlo ? 

Foca . Parla predo , ó che .... 

Erac. Poiché mi conuien dirlo, di- 
co ch'io fon quello, che mi bifew 
gnaeflere, per faluargli la vita. 

. Sì mio Signore. logli deuo aliai, 
qualunque egli sì fia, per pagami 
infua vece dell* Amor, che egli vi 
deue.Io vi prometto vn Amor fer- 

r nio, colmo, e (incero, cale appun* 
to, quale Eraclio lo porterebbe 
verfo il fuo Padre. Io accetto 
i fuoi Parenti per miei . Mi Tap- 
piate, che la vo^ravita mi rifporn 
deri per la fua. Voi mi farete fi- 
curtà dè pericoli della Guerra, de 
Nemici fegreti , dello feoppio, 

dei 
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del tuono,& in qualunque manie- 
ra il Cielo fdegnato mi priui d’vn 
Amico sì pretiofo, io mi vendi- 
cherò fopra voi , benché fòlle 
mio Padre . . 

Fòca . Lodato il Cielo. Non temere, 
ò mio Figliuolo, ambi viuerete, 
e di ambidue forò V appoggio del 
c mio Impero . Lv Amore , che egli 
ti: porta mi ferue di ficurtà per la 
mia perfona . Il mio Cuore ìpali- 
ma di gioia: hò ritrouato final- 
mente il mio Figliuolo, màfijlo 
. tutto intiero : e per contrafegno 
donami quello contento : fpofa 
Pulcheria. 

Erac, Signore ellai mia Sorella . 
foca* Dunque tù non fei mio Figli- 
uolo : e perche te ne vuoi sì inde- 
gnamente difdire ? 
pui. Tiranno,chi ti dàcanta baldan- 
za ? E che ? il Tuo confenfo adun- 
que fuffocherebbe V odio , cho 
io ti porto ? Perhàuerlo tù flor- 

dito, io cangierei la mia volontà ? 

comincierei addio à {offrirò 
vna tale infamia ? potrei fpofare 
F o vn 
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ò vd tuo Figliuolo, ò ? n mio Fra- 
tello ? 



rsv>i risiti : zìi ili ’j 

SCENA QVINTA. 

Foca , Eraclio , Maritano che Jt cre- 
de Eraclio , Pulcberia , Crifpo , 
Guardie . 

WMO.J 4 U'' ‘ vi ' 1 

Cn/ Q Ignore, vói douete ogni co- 
i3 fa al gran coraggio di 
Efuperio.Egli è T vnicoAuttore 
della voftra feliciti . Egli folo , è i 
fuoi Amici hanno domato gli 
Ammutinatiregli hi fatto prigio- 
ne il Capo , e ve lo conduco 
d* auanti. 

Foca. Digli, che mèlcuftodifca nel- 
la Sala vicina. Crifpo parte» Io 
andarò torto i chiarirmi da_» 
loro di quelle feditioni. Intan- 
to tù ingrato dichiarati d* ef. 
fere mio Figliuolo : adefso non_» 
hò più cagione di fìngere , nè di 
temere. ì ribelli fono domati. 

* Io vi lafcio tutti tre. E tu Pul- 
cheria feruiti bene di quello poco 
tempo , che prendo ancora perii 

ca- 
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caftigo . E fé a tè è indifferente la 
morte e dell’ vno,e dell’ altro, tro- 
ua hor’hora il mio Figliuolo, c 
fpofalo ; altrimenti giuro , che al 
mio ritorno ambi morranno. Io 
non voglio vn Figliuolo, che sì 
vergogni d’ efferlo : è (timi Tua 
infamia il mio Sangue, e il mio 
Trono. E tu.... 

Fuk. Non minacciare: fon pronta 
à morire . 

Foca» A morire ? io ti farei tanto 
cortefe? non fperar quella grati* 
da me , e penfa che ... 

FuU Che coG> wiiaÌ t rlic ì upcnli 6 

Tiranno. 

Foca. Penfa di hauer per ifpofo me 
medesimo, e di vedere il letto nut- 
riate nel mézzo del Sangue loro 
fgorgatoà tuoi piedi. 

Fui. Dio,qualfupplicio!. 

Foca. Supplicio grande per te; mi 
. domito: Il tuoambitiofo difpre- 
gio della morte brauaua troppo 
fopra il mio fdegno . Ti hò io tro- 
ttato cailigo peggior che la morte. 
Orsù in te ftà il perdere, ò faluar 
Fa tuo 
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tuo Fratello. Almeno haurò que- 
llo conforto , che sò in qual ma- 
niera farti tremare . 



Eraclio , Maritano , che fi crede 
Eraclio . Pulcberia 



mentre egli tremaua. Mi 
taFè la natura -de T irann i. La cor- 
te fi a é forzata; fe non temono,op - 
primono ; fe non opprimono , te - 
monou'vna e l’ntfra P«r*u«a mnf« 
tra la loro debolezza ; infoienti 
nella profpera, vili nella contra— 
. ria : collui appena è vfeito di 
Tuoi fpauenti, che ha trouato con- 
tro di met eltremo degl* orrori. 
Fratelli 1 miei ; poiché finalmente 
tutti due volete edere il mio Fra- 
tello ; fe voi mi amate da Sorella, 
fatemelo conofcere . 

Erac. Che polliamo noi farejquan- 
do ci vccidono ? 

Pul, Vn gcnerofo Configlio vale vn 
gran foccorfo . Mari . 



! 
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Mart, Non v 3 è configlio falutcuolc 
per voi, fé non queftodifpofare . 
il Figliuolo per euitare lofdegno 
del Padre. L’orrore d* vnmal pii^ 
grande vi dcue difporre al mi- 
nore. 

Fui. Chi me lo darà à conofcere 
; quando vorrò fpofarlo? Echimi 
afiicurerà dall’ incerto ? 

Jtfar. Signora voi potrefte pigliare 
il Colo titolo di Spofa, & ingan- 
nare il Tiranno, viuendo fotto 
fìnte nozze, come Fratello e So- 
rella. 

Fui. Ch’io finga? eh* io m 3 abballi 

àquefta viltà? 

Frac. Per ingannare vn Barbaro il 
fingere ègenerofità, e quello fa- 
rebbe vn mettergli ingratiadue 
Nemici fegreti, che prendendo il 
lor tempo, faprebbero finir di fin- 
gere con vcciderlo . 

JPul. Fingiamo poiché voi lo volete, 
per conferuar le voftre vite , e 
fuggir P infamia. Su dunque chi 
di voi mi darà la mano, come fpo- 
fo ? Chi vorrà fingere meco ? 

F j Erac* 
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Erac. Voi Prencipe, à cui il Cielo 
infpira quello ripiego . 

Mart. Anzi voi , che dal Tiranno 
liete oftinatamente creduto iuo 
Figlio. 

Pul. Ah Prencipe , voi hauete il 
Cuore troppo magnanimo, per 
(offrir fenza orrore 1* ombra fola 
di sì gran peccato • Vi conofco 

• così bene, che non poflb giudica- 
re altrimentet à gl’ Animi nati 

* all* Impero ogni forte di fingi- 
mento è vergognoso . Prencipe 
fperiamoognicofa, e a nulla ac- 
confentiamo . 

Erac. Stupiteui in tanto della mia»» 
sfortuna:!’ ofeura verità, che deuo 
(igillar col mio Sangue ,non mi 
può render degno del gran nome, 
che mi forza à morire.ìo perdo la 
gloria di quella Morte , poiché 
non fi fapràda Polleri chi fia,ch*c 
morto; anzi morendo peri* Ami» 
co , non pollo faluar la fua V ita • 
Mar. Mirate dall’ altra parte qual’è 
il mio deliino! nel giro d»vn fola 
giorno Io fono Eraclio, Leontio, 

cMar- 
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c Marnano : Son generato davrc 
Imperatore, da vn Tribuno , da 
vn Tiranno; accioche nafcendo 
da tre, io mora conofciuto da niu- 
no, nepurdamefteflo. 

Pul. Cedete ambidue al rigor della 
mia forterii Tiranno hi fatto con- 
tro voi vn grande sforzo di fua 
violenza, *la voftra fciagura è gran- 
de , mà la Morte , che mi rifiuta , 
ne farà il remedio • Et io ... . Mà 
ecco il Tiranno , che farà ? 

SCENA SETTIMA: 

Poca, Crifpo , Eraclio , Martìano^ 
Pulcberia ,Ottauiano . 

Ttauiatio , la tua fpada 
\*J taglierà qui in vn mo- 
mento tutte le ribellioni ; e tutto 
ciò, che mi tolfe il fonno. Oggi 
.si , eh* io fon Cefare . Pera ogni 
Vita , purché la mia fia ficura. 
Natura io rtòufttio à tuoi doni , 
fe tanto mi coftano . Sia mio ò d* 
altrui quei vottro Sangue, dRi- 
’fcfc F 4 bel- 




iì8 ATTO, 
belli, lo verferò. Verfereùfuello 
ancora delle mie vene, e quello, 
che mi ftd più virinoci Cuore, 
quando mi facefle viuerc in- 
quieto. 

Erte. Siamo Vna volta a! fine. 

Crif. Celare già prefo haurei Par- 
dire di parlar franco , : sP io non 
hauefli veduta la tenerezza del 
voftro Cuore verfo di quelli Gio- 
vani ingrati. Che gioua Iafqiar 
prole doppodi fe, quando per elfi 
nò si può viufere, mentre si viue: E 
quando manchi lafpadadiOtta- 
uiano , fupplirà la mia per la falli- 
te commtme. 

Erac. Scelerato. 

CriJ. Predo vedrai quel eh’ io fona 

Poca. Ecco che vengono i turbato- 
ri del mioripofo, e voi fiate fpet- 
tatori , di ciò , che vi auuerrà 
dopo loro . 



*iul< 
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SCENA OTTAVA. 

* • i . " 1 

EJupfrio , Prigioni , Congiurati , 

„ : Foca' t Leoni ma ,CriJpo y Era - 
. cito y Mar ti a no, Pule berta* 

!?/#/>. O la chiamato quello gior- 
*3 no il nata! deli? Impero. 
Frac Traditore. . •.</ 

EJup. Di chi ? Cefare, ecco a voftri 
. pisdii Congiurati. Quello fìa il 
punto , che la Diiiina vendetta 
{atolli il Tuo fdegno : Pera chi tur- 
bò l' Impero . 

Foca. Quelli fon dunque i turbato* 
ri, che per feppellir mi nelle mi- 
ne del Regno , fecero da mentiti 
fepolcri Porgere i morti Eraclij? 
quelli fono i temerarij Giganti , 
• che vfeiti dalle fecciofe caligini 
della vulgar condidone , ardiro- 
: no band ir guerra aperta all* alto 
Cielo della mia gloria ? Permeaci 
Ribelli , {pergiuri , facriieghi a 
' credette poter incenerire col rug- 
X ginofo lampo de voftri ferri Ple- 
bei 
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hdvi,ta ^'^3C' 

■al ™^P oc ™&grato 



ancor celcin vn Capo confato 

rie A 7°Jr emi ’ “P& 

p' I P 5 b ?? ero nel fanguedi 

Eroi ? Non vi atterrai, ? , • 1 

Sttttrs&Jg 

infinitamente più tener .r 
levoftre, follerà™* WtaJiwS 
alla sfera delle infirlT- M °. ltrc 

Spiritideteftabi^t,^^ 

V* tc > Corpi deftinati ai MaA « ' 
iegna/lc con lo fcandaUf 3 r °* 
pio a quelli due Nobi?i R° f™?' 
della Ribellione ho™ f R 3 v,a 

Se°rra nSUC deU°i 

’ taftìar. a ’ acci ° V1 nel 

rio . dnem 0me ^ ^ * £ ^e- 
fèn ? A h u ^ riW0 ’ Mi Che è Q| Ie . 

o._? Ancor (ìactentanodfimpio, 

rar 
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rarlamia clemenza, ed'abbrao- 
dar le mie ginocchia ! 

JEJup Amici: viua Cefare. 

Crif. Viua Cefare. In quefi* atto 
di così dire , i* accofia al fianco di 
Foca con gli altri , egli le uà tnvn 
iftejfo tempo la Spada per ferirlo. 
Foca. Perche m* abbracci tù ? ohi- 
‘mé fon tradito. 

Ffvperiò rigetta Crifpo , e conduce 
‘ +.via Foca con dire. Fermati Crif- 
. po : a te non tocca metter le mani 
nel di lui fangue : quello braccio , . 
o Foca, federa il tumulto, e rende- 
rà la pace all’ Imperio : andiamo • 
Crifpo re /la in Scena , dicendo O 
Cielo , che tradimenti fon quelli'! 
Il perfido mi (limola contro al 
Tiranno , e poi fui atto del ferirlo 
m* impedisce il colpo; fi gietta_* 
dal fuo partito , e con impróuifa 
violenza me lo ftrappa da le ma- 
ni : Amici che farem’noi ? gl* in- 
feguiremo ambidue nelle Stanze 
Regali , ò pure ci ritiraremofe- 
gretamente da Colla nti nopoli ? 
Viua Eraclio. 

SCE* 
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scena nona: 



Paggio di Corte , che fo tir agi unge 
affannato , e f 'idei ti . 



Pag. N Voua infaufta : nuoua in* 



fauftao Signori. 

Crif. Dinne, che farà mai ? 

Pag. Appena poflo proferir parola: 
Tocaè morto: Efuperio fùi’vc- 
cifore : eccolo appunto con la_* 
•Spada ancor di fangue fumante. 



SCENA VLTIMA* 



4 EJuperio coi ferro impugnato, 
e detti. 



Jijup pH>encjpi,qualunqnedivoi 



. 



fia Eraclio , non tardi 
più a rendermi quell’ honore, che 
per lui poco anzi hò perduto . E' 
morto il Tiranno, edio ne fot l# 
& ato il micidiale, e fe bene m* op- 
pofi a Crifpo ; non fù per torlo' 
alla morte, m.ì per fuenarc di mia 
roano chi ntfvccife il Genitore ; 

fic- 
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- ficchc con quefto brando hò fac- 
to due gran colpi in vn tempo : 
hò vendicato mio Padre , e trafit- 
to il Tuo Vccifore; hò conferuato 
a voi due la vita , e a Pulcheria la 
Tua Innocenza . 

"Era. Fedel Traditore, perfido ge- 
nero fo , liberator deìl* Imperio 
accodati ad abbracciare due-* 
ohmici pi , che non hanno forze 
badanti a rimunerarti . 

Mar. Chiutiquedi noi duella Era- 
dio fi deueben confidare per la 
morte dell" vfurpator del fuo Im- 
► • pero : Quanto à me Tento , che 
il Cuor me ne dice qualche cofa . 
Era. Forfivi parla il voftro inftin- 
to , tua date lieto , che fe bene voi 
: non fofte Eraclio, nonfareftemen 
felice d’i me ; poiché Pulcheria fa- 
rebbe voftra . Mora che ilPadre è 
morto, il Figliuol è degno di lei • 
Dunque ò Leontina terminate 
Voi quefto litigio , fateci final- 
^ mente Capere i noftri nomi. 

Leop. Il mio folo te fi imonio batte- 
rà egli , per terminarle ? 

Mar. 
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Mar . Qual ficureiza maggiore po- 
rremo noi hauer, che il voilro 
detto ? 

Leon . Ancora vi potria parer fo- 
fpetto.il mio artificio: non cre- 
diate à me , credete all’ Impera- 
trice . Pulcheria voi conofcete la 
fua mano : A voi rimetto le forti 
di vn fratello , e di vno Spofo . Ec- 
coui quello , eh’ ella , morendo » 
mi conGgnò nelle mani . 

Fui. Sofpirando io ne bacio i Sagri 
• Caratteri : quella è fua propria 
mano. 

Leo . Hor da quella pagina imparai 
rate ò Principi di qual Sangue voi 
liete nati ( legge ) Iti mezzo à tan- 
ti mali mi reputo grandemente 

i felice che Lsontina , dopo hauer 
dato alla morte il fuo figliuolo perii 
mio , con vn J e condo cambio hà da- 
to à Foca il mio per il fuo > Voi che 
peraltro potrejie dubitare di vn 
tal beneficio , /appi a te che ella hà 
due volte ingannatoti Tiranno 
Quegli che fi crede Leontio , egli è 
il vero Marti ano ilfalfo Mar • 

tiano 
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ti uno è il vero figlimi di . Mauri- 
fio, 

Pul. O me felice. Voi dunque feto 
il mio fratello. 

Era, Ben felice vi potete riputare; 
perche dilucidata ogni ofeuri- 
tà,la fortuna yì rende il voftro 
Amante. 

Leo . Eraclio Voi già ne fapeuate 2 
baftanzza ,per euitarl’inceftuo- 
fe nozze;mà non già tanto , che il 
fapere il fegreto vi pot ette nuo- 
cere . Ma perdonate al mio Zelo t 
quello che hó voluto fare è quel- 
lo, che vn altro hà fatto . 

Mar. Io non m J oppongo alfe codi- 
munì allegrezze nò, ma permetter 
temi , che in mezzo à tanta gioia, 
io verfi qualche lagrima di com4» 
paflione verfo il mio mifero Pa- 
dre. E vero ch’ei non meritò il 
mio Amore ; mi la riuerenza d* 
vn Figlio non può negare al Pa- 
dre , tutto che nemico , quelle ri- 
moftranze del fuor ifpetto. Pian- 
i go dunque non la tua morte , mi 
r la tua Vita. Piawfle pur al Cie* 
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lo , eh* io non foffi (lato tuo fi- 
gliuolo, òtù non hauelti regnato, 
Hora fupplico il tuo Imperadore. 
che non ti lafci priuo dell’ honot 
del Sepolcro, acciò fotto la Terra, 
che tu calcarti, rertifepoltanell 
t obliuicnecoituo cadauerelatua 
infelice memoria. 

Era. Così voglio ac perche del Ti. 

ranno pera ogni rimembranza 
. pera etiamdio «qfieHa del fuo fi- 
gliuolo.- Ncffilìatepiù Martianc 
, figlio di Foca, ma Leontio Spole 
> ’ di Pulcheria,* c voi Eudofla accet* 
tate in vn tempo , e la m ia mane , 
c T Imperio in contracambio oi 
quel Cuore, che fa refpirare il mie 
4 ; in tanti affanni. 

Eud. Signore voi oprate da Princi» 
pe genorofo. 

Era. E voi Efupcrio, c Crifpo, la 

• cui Virtù m 5 hd refe felici quelle 
turbolenze , mentre afpettate la 

• ricompenfa di sì grandi benefici), 

• riconofeete meco la cclerte pof* 
-»'fanza. Andiamo a rendere gra- 

• tie al Ciclo , e moflriamo Eraclio 
al Popolo ,che lo defidera • 

I L F I N E. 



